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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processa verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 14 maggio.

P RES I D E N T E. Non essendovi
asservaziani, il pracesso verbale è apprO'-
vata.

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede de-
liberante

P RES I D E N T E.. Camunica di aver
deferita i seguenti disegni di legge in sede
deliberan te:

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesaro):

« Canva1i!daziane del decreta del Presiden-
te della Repubblica 16 febbraiO' 1964, n. 34,
emanata ai sensi dell'articala 42 del regia de...
creta 18 navembre 1923, n. 2440, sull'ammi~
nistraziane del patrimania e. sulla cantabili~
tà generale deHa Stata, per prelevamenta dal
fanda di riserva per le spese impreviste del~
1'eserciz,ia finanziaria 1963~64}) (577);

alla 9a Commissione permanente (Indu~
stria, cammeI1cia interna ed estera, turisma):

Deputata BRUSASCA. ~ « Modifica all'arti~
cala 6 della legge 27 marzO' 1952, n. 199, sul
riardinamenta dell'Ordine cavalleresca "311
merita dellavaro "

}) (576) (previo parere del~
la 3& Cammissiane);

alla loa Commissione permanente (Lava~
ra, emigraziane, prevàdenza sociale):

Deputati BERLINGUER MARIO ed altri. ~

«Interpretaziane autenfi.ca dell'articala 2

della legge 14 navembre 1963, n. 1540, can~
cernente aumenti delle prestaziani ecanami~
che ai tubeI1calatici assistiti dall'assicurazia~
ne cantra la tubercalasi}) (582) (previa pa-
rere della 5a Cammissiane);

alla lla Commissione permanente (Igiene
e sanità):

DI GRAZIA. ~ « Madificaziani alla legge 29
attabre 1954, n. 1046, per elevare i limiti di
età per 1'ammissiane alle scuale per infer~
miere ed infermieri generici}) (572);

Deputata BARTaLE. ~ « Ammissibilità dei

laureati in faI1mada ai cancarsi, uffici e im-
pieghi riservati ai laureati in chimica e far~
m3lcia}} (581) (previ pareri della 1a e della
6& Cammissiane).

Annunzio di deferimento di disegno di leg-
ge a Commissione permanente in sede re-
digente

P RES I D E N T E. Camunica di aver
deferita il seguente disegna di legge ,in sede
redigente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Cansiglia e dell'interna):

«Abaliziane del manapalia statale delle
banane}) (584) (previa paI1er,e della sa Cam-
missiane ).

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede re.
ferente

P RES I D E N T E. Camunica di aver
deferita i seguenti disegni di legge in sede
referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
'tema ):
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NENCIONI ed altri. ~ « Estensione al per..
s,onalle delle Ambasciate italiane all'estero
dei benefici pre~isti da'll'articolo 1 della leg-

,

ge 14 ma:rzo 1961, n. 130, Iiecante riconosci-
mento di diritt'O ai cittadini già deportati
ed internati dal nemico» (564) (previ pare-
ri della Ye della 5a C'Ommissione);

alla 2a Commissione permanente (Giusti-
zia e aut'Orizzazioni a prooedeI1e):

MARIsed 'a:luri. ~ « Norme sulla elezione

e sulla costituzione dei Consigli giudiziari »
(550);

BATTAGLIAed 'altri. ~ « Modificazione de-
gli ,articoli 25 e 27 della legge 10 aprUe 1951,
n. 287, su'l riordinamento dei giudizi d'Assi-
Sie, modiJficata dalla legge 5 maggi'O 1952,
n. 505, e dalla legge 27 dicembre 195.6,
n. 1441 » (578);

ALCIDI REZZA Lea ,ed altri. ~ «Abrogazio..
ne della disposizione di cui all'articolo 604,
n. 2, del Codke di PIìooedura penale per la
parte ,velativa aMa isoliizi'One nel casellario
giudiziario dei ric'Overi e delle dimissioni
dei soggetti affetti da disturbi mentali»
(579) (previ par,eri della P e della 11a Com-
missione);

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

PALERMO ,ed altri. ~ 1«Modi:fica dell',aI1tico-

lo 43, comma terzo, della legge 10 aprile
1954, n. 113, ['elativa allo stato degli ufficiali
dell'Esercito, della Marina e dell'Aemnauti.
ca» (563) (previa parer,e della .sa Commis~
sione);

PALERMO ed altri. ~ « Abrogazione della
legge 7 nOViembre 1962, n. 1598, e modifica~
zioni dell'articolo 12 della legge 12 nov,em-
blie 1955, n. 1137, sull'avanzamento degli
ufficiali dell'Eserdto, della Marina e deUa
AeI'onautica» (573);

alla lOa Commissione permanente (Lavo~
ro, emigrazione, previdenza sociale):

CALEFFIed altri. ~ « Istituzione dell'Ispet-

torat'O reentrale del lavoro presso il Ministe-
Tra del ,lavoro e della previdenza sociale»
(583) (previ pareri della P e della 5a Com-
missione);

alla lla Commissione permanente (Igi,e-
ne e sanità):

PERRINO ed altri. ~ « Ripartizione fra i
medici ospedalieri dei compensi fissi mutua-
listici» (570) (previ parleri della la e della
lOa Commissione);

« Proroga della delega >contenuta nell'arti.
colo 2,6deUa legge 26 ;febbraio 1963,n. 441 »
(588) (previa parere della P Commissione).

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E . Comunico che il
'Senatore Gomez d'Ayala ed H senator,e Gri~
mal di hanno rispettivamente presentato una
relazione di minoranza sui disegni di legge:
« Norme in materia ,di contratti agrari» (520-
Urgenza) e: « Disciplina dei contratti di mez-
zadria e di colonìa rparziaria » (545), di ini-
ziativa dei senatori Cataldo ed altri.

Per la morte
dell'onorevole Mario Venditti

BER G A M A S C O. D'Omando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Onorevole Presiden-
te, onorevoli colleghi, spetta a J;Ile il dolo-
roso privilegio di ricordare al Senato l'il~
lustre collega e cavo amico che ci ha lasciato
in questi gi'Orni, il senatore Mario Venditti.
Ne parlo oon l'emozione e con l'affett'O di
chi lo amava, con la riconosoenza di chi,
giunto appena in Senato, ultimo membro di
un piccolissimo Gruppo, aveva trovato in
,lUI comprensione, consiglio, incoraggia-
mento.

Ma non può trattarsi ora dei miei sen~
timenti personali. La scomparsa di Mario
Venditti segna infatti una grave perdita
per il mondo politico italiano, per quel10
forense, per quello della cultura.

Nato nel 1887 a Cerreta Sannita, da fa-
miglia che aveva dato, sia dal lato paterno
che da quello matern'O, uomini insigni alla
vita pubblica, al diritto, alle lettere, genero



Senato della Repubblica ~ 6979 ~ IV Legislatura

129a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 19 MAGGIO 1964

egli stesso di Emanuele Gianturco, che ta~
lara amava ricordare nei suoi discorsi, Ma~
ria Venditti aveva ben presto intrapreso
la carriera legale che doveva più tardi,
quale penaHsta, elevarlo al rango di illustra~
zione del Foro napoletano.

Nel contempo, fin dalla prima giovinezza,
affiorava in lui, limpida e pura, la vena
poetica che non doveva più estinguersi du~
rante tutta la vita e che ispirava le note
linche, poi raccolte nei vari volumi, tra i
quali «Uomo che cammina », «Parole »,
« Lunario senza ,luna ».

Le fini doti letterarie del resto gli erano
compagne nella sua multiforme attività di
avvocato, di oratore facile e brillante, pur
nel suo olassico modo, di giornalista, di
uomo politico. Perchè, per Mario Venditti,
il senso giuridico e l'amore delle lettere
non furono di ostacolo alla vita politica
ma anzi, come per tanti altri era accaduto,
ne costituirono la premessa e quasi la na~
turale sorgente.

Del resto verso la vita pubblica lo spin~
gevano ,le amicizie napoletane, la frequenta~
zione dell'ambiente crociano, la dimestichez~
za con uomini che già occupavano alte po~
sizioni nel Paese, quali Enrico De Nicola,
Giovanni Porzio, Raffaele De Caro.

Venditti, iscritto al Partito liberale, verso
il quale lo indirizzavano sia le tradizioni fa~
miliari che il profondo, incrollabi,le convin~
cimento, membro degli organi dirigenti di
quel partito, venne eletto senatore per Cer~
reto Sannita nel 1948. Fu Sottosegretario
alla pubblica istruzione nel 1949 e nuova~
mente senatore nel 1958, fino al sua ritira
dalla vita palitica.

Egli partò in questa la 'Sua vivida intelli~
genza, la sua accurata preparaziane, il sua
spirita pronta. Egli vi partò altresì l'amare
per la sua Napoli, per la sua terra meridio~
naIe che sempre ebbe in lui un vigile e te~
nace difensare. Egli vi portò l'originalità
di una coscienza saldissima e indamabile,
libera da ogni farma di prafessionalisma
palitica, e per questa tanta maggiarmente
apprezzabile.

Questa ricarderanna tutti calora che eb~
bera la ventura di canascerla, e ricarderan~
no anche la sua vivacità palemica, che altra

non era se non una manifestaziane della
fermezza delle sue canvinziani, ed i tratti
a volte impulsivi del sua carattere, che te~
stimoniavano della generosità dell'animo
suo. Ma l'una e gli altri si acquietavano ben
presto nella sua profonda bontà, che l'O re~
se sempre caro ad amici e ad avversari.

Ora penso che il Senato debba rivolgere
a lui l'estremo saluto, come lo si rivalge
ad uomo che fu vanto per il Paese, e che
fu caro amico di tutti noi.

RUB I N A C C I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

RUB I N A C C I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, il Gruppo della Democra~
zia cristiana mi ha conferito l''Onore di
commemorare Mario Venditti, assaciandami
alle nobili parole che sono state testè pra~
nunciate dal senatore Bergamasco.

Io adempio a questo mesto dovere ricar~
dando l'antica, fraterna, affettuasa amici~
zia che mi legò a Mario Venditti, che in~
contrai in questa aula del Senato nella
prima legis,latura.

Mario Venditti, avvocata, paeta, uomo
politico, continuò una nobilissima tradizio~
ne, la tradizione di Antonio Venditti e di
Emanuele Gianturco, anch'essi grandi av~
vocati e anch'essi uomini politici di rilie~
va. In questa tradizione si inserì la vena
artistica e poetica, che il legame familiare
can Raberto Bracco alimentò negli anni
giavanili, e la cansuetudine di vita arricchì
in seguita ad elevati scambi culturali.

Egli proveniva dal Sannio ed al Sannia
restò legato in quanta alla rappresentanza
palitica ma, per la sua formazione, per la
sua educazione, per gli stretti legami che
la univano alla vita cittadina, fu soprattut~
t'O un napaletano.

Amò Napoli e di Napoli fu un poeta de~
licato e fine, un poeta che seppe, can lie~
vltà di versi, evocare note che erano profon~
damente radicate nell'anima napoletana.

Ma fu anche grande avvacato, avvocata
penale che seppe alla prafessiane farense
dare un contenuta profondamente umano; e
nei processi soprattutto la interessavano la
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indagine psicologica, il contrasto delle pas~
si'Ùni, la ricerca della verità.

Noi lo ricordiamo qui nella prima e
neLla terza legislatura, esponente del Par~
tito liberale a cui lo legavano le antiche
tradizioni familiari, e ne ricordiamo il con~
tributo di idee, l'assidua attività, gli inte~
ressanti interventi, la pr'Ùbità politica. E
quando fu chiamato al Govern'Ù seppe dare
una testimonianza della sua sensibilità ar~
tistica al Ministero della Pubblica istru~
zione.

Un vuoto si è venuto a determi~
nare con la morte di Mario Venditti, il
vuoto di un tipo di uomo politico di f'Ùrma~
zione umanistica e di cultura eclettica che
va scomparendo.

Signor Presidente, mi permetto di rivol~
gerle la preghiera di volere attestare alla
famiglia l'unanime manifestazione di cordo~
gho del Senato della Repubblica.

BER M A N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER M A N I. Il Gruppo del Partito
sociaHsta si ass'Ùcia alle parole di cordoglio
pr'Ùnunciate dal senatore Bergamasco e dal
senat'Ùre R:ubinacci.

lo sono nuov'Ù, n'Ùnostante abbia i capelli
bianchi, al Senato e quindi non ho potuto co~
noscere direttamente, come chi ha preso la
parola prima di me, l'attività senatoriale
del senatore Venditti. Però sono avvocat'Ù,
mi diletto anche io di poesia: ho perciò
conosciuto molto bene e ammirato il sena~
tore Venditti, sia come poeta, sia come av~
vocato, e S'Ùdelila grande e unanime stima
di cui egli godeva

Eprimo quindi il profondo cordoglio del
Partito socialista per la perdita di questo
illustre collega.

G I A N Q U I N T O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T O . Signor Presidente,
a nome del Gruppo comunista e mio perso~
naIe, mi associo con vera commozione al
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cordoglio per la scomparsa dell'illustre col~
lega e del carissimo amico.

Ero vincolato a lui da caldi sentimenti
di ammirazione personale e di amicizia. Le
chledo anch'io, signor Presidente, di espri~
mere alla famiglia e al Partito cui egli ap~
parteneva il cordoglio del Gruppo comu~
nista.

FRA N Z A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

FRA N Z A. Partecipiamo c'Ùnviva com~
mozione aHa commemorazione di Mario
Venditti, il poeta fine e sensibile, interprete
delicato degli aspetti imprevisti della città
che amò più di ogni altra; l'avvocato che
nella p'Ùlemica era incisivo e travolgente
come un tribuno, il politico che seppe oom~
prendere e interpretare le posizioni altrui,
il che lo rese partecipe della vita del Sena~
to in una posizione di sereno ed alt'Ù equi~
libri'Ù.

Alla famiglia, al Foro di Napoli, alla sua
terra sannita l'espress~one del nostro pro~
fondo cordoglio.

M O R I N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

M O R I N O. Il Gruppo del Partito so~
cialista democratico italiano si assooia al/le
n'Ùbili espressioni di cordoglio espresse dai
colleghi che mi hanno preceduto per la
morte del senatore Venditti.

P I E R A C C I N I , Ministro dei lavort
pubblici. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I E R A C C I N I , Ministro dei lavori
pubblici. A nome del Governo, mi assodo
al cordoglio del Senato per la scomparsa
dell''Ùnorevole Mario Venditti che tanto c'Ùn~
tributo portò lottando per le idee della sua
parte in questa Assemblea e nella attività
di Governo.



Senato della Repubblica IV Legislatura~ 6981 ~

19 MAGGIO 1964129a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Chiedo, a nome del Governo, che queste
espressioni di profondo, sincero cordoglio
siano trasmesse alla famiglia.

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
la Presidenza del Senato si associa alle no~
bili e commosse espressioni pronunciate in
quest' Aula a ricordo e a celebrazione della fi~
gura e dell'opera del caro ed indimenticabile
collega Venditti.

Mario Venditti, nella vita e nell'arte fu un
uomo d'altri tempi. Nella vita, egli aveva
una forma di cortesia ottocentesca, suaden~
te e sorridente, che si accompagnava sem~
pre ad uno scrupolo per i diritti degli altri.
E tutto ciò rivelava subito in lui il liberale
di classe e dì stampo antico.

Nell'arte la sua poesia partiva dall'arco
dannunziano immaginifico e barocco, per ar~
rivare a quello intimista, fatto di annotazio~
ni di tutto un piccolo mondo chiuso, ormai
quasi scomparso, del quale Guido Gozzano
fu il più grande cantore.

Desidero qui porre in rilievo, come una
nota di altissimo merito per un uomo che
pure aveva trovato nella missione forense
e nella vocazione letteraria il più ampio sod~
disfacimento delle sue naturali aspirazioni,
il profondo impegno e l'assidua e feconda
partecipazione posta da Mario Venditti nel~
l'assolvimento dei suoi compiti di parlamen~
tare, così oome di membro del Governo.

Gli atti della I e della III legislatura del
Senato della Repubblica forniscono la prova
di una attività che non conobbe stanchezza
e che, nell'Aula come nelle Commissioni per~
manenti e speciali di cui fece parte, non si
limitò ai temi a lui congeniali della cultura
e del diritto, o ai problemi della sua terra,
ma si estese cOoncompetenza e con passione
a tutti i problemi di maggiore momento po~
litico, sociale ed economico.

È questo un esempio che non va dimenti~
cato perchè costituisce un elemento fonda~
mentale per la valutazione di una vita co~
stantemente vissuta nel segno della fedeltà
agli ideali e nel più scrupoloso rìspetto delle
responsabilità assunte.

Napoli ha tributato a questo nostro col~
lega solenni onoranze funebri. Noi rinno~
viamo alla sua città di adozione, alla sua
famiglia, i sensi del nostro mesto cordoglio.

Seguito dello svolgimento
di interpellanze

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca il seguito dello svolgimento delle in-
terpellanze nn. 4, 97, 98 e 104, concernenti
la conservazione e la drfesa della laguna e
della città di Venezia.

L'onorevole Ministro dei lavori pubblici
ha facOoltà di rispOondere alle interpellanze.

P I E R A C C I N I , Ministro dei lavori
pubblici. SignOor Presidente, onorevoli col-
leghi, il dibattito che si è svolto stamani in
questa Aula, con gli interventi dei senatori
GianquintOo, Tolloy, Gatto e BergamascOo, ha
dimostrato quanta unità d'intenti ed anche
di prospettive ci sia ormai in un larghissi~
ma schieramento politico e nell'opinione
pubblica sui problemi di Venezia, del suo
avvenire, del suo sviluppo. Questa sOostan~
ziale unità, al di là delle divergenze d'opi~
nioni su singoli punti o su singole questioni,
è la garanzia più alta che questi problemi
troveranno la loro adeguata soluzione.

Mi piace dire subito che anche il Governo
è sOostanzialmente d'accordo sull'analisi che
è stata sviluppata qui e sulle prospettive di
soluzione che sono state delineate. Il proble~
ma di Venezia è un problema che nOon tocca
soltanto interessi locali ma tOocca interessi
nazionali, anzi tocca problemi che hanno
una risananza internaziOonale e, vorrei dire,
mandiale. Quel che Venezia ha significato
nella stOoria d'Italia e nella storia del mon~
do, l'altissimOo patrimonio artistico e cultu~
rale che essa rappresenta ancora Ooggi per
tutta l'umanità, dimOostrano appunto che i
problemi di Venezia nOon possono essere cir~
cascritti, guardati come problemi di inte~
resse puramente locale. Il COoncetto fonda~
mentale che è stato alla base della discus~
sione di stamane, e che si è riflettuto in
tutti gli interventi, è questo: la salvezza di
Venezia, la salvaguardia di questo altissimo
patrimOonio comune di tutti gli uomini, non
possono essere visti come la salvezza di una
opera d'arte da attuarsi con restauri, con
misure cautelative, come se si trattasse del~
la preservazione di un museo. La salvezza
di Venezia sta, sì, nella difesa di questo pa~
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trimonio artistico, ma anche nella difesa del~
la sua vitalità, del suo S'viluppo, della sua
importanza come centro vitale per !'intera
Nazione italiana e per l'Europa. Ed è ap~
punto nell'unione di questi due elementi (la

salvaguardia del passato e l'apertura di pro~
spettive vive, di attività di lavoro, di opere
per il presente e per l'avvenire), che si espri~
me oggi qui nel Senato l'unanimità politica
della Nazione.

Certo, se questi problemi hanno tanta im~
portanza e tanto peso, è amaro constatare
come siamo arrivati ad un punto in cui essi
si accavallano l'un l'altro e pongono a tutti
noi delle questioni complesse da risolvere,
dei problemi finanziari non indifferenti e
non facili, e come lo sviluppo di tutti questi
anni, se pure è stato notevole (pensiamo al~
lo sviluppo deUe industrie di Porto Marghe~
ra, allo S'viluppo di Mestre, a quello di atti~
vità industriali che ha agito anche fuori da
questi stessi poli), sia stato incapace di ga~
rantire, nonostante questo dinamismo, la
soluzione globale dei problemi di Venezia.
C'è anche qui una riprova che la società ita~
liana è giunta ad un punto tale del suo svi~
,luppo per cui ha bisogno di una svolta, in cui

si sostituisca allo sviluppo disorganico del
passato uno sviluppo programmato, coor~

dinato in tutti i settori. Io direi che questo
problema di Venezia ne è uno degli esempi
più tipici. Abbiamo avuto dei piani di azione,
degli interventi che seguivano una certa lo~
gica, abbiamo avuto anche impegni finanzia~
ri notevoli da parte dell'Amministrazione
pubblica, ma non abbiamo avuto il coordi~
namento fra questi interventi, non abbiamo
avuto una visione organica di quanto Vene~
zia doveva e poteva rappresenta:re nel Vene~
to, in Italia, in Europa.

Cosicchè noi abbiamo visto che questi po~
li di sviluppo ~ e l'abbiamo sentito dalle
vostre stesse parole stamane ~ hanno rap~

presentato quasi un fatto isolato, concluso
in sè stesso, abbiamo visto oome l'unità del~
10 stesso comune di Venezia si sia quasi fran~
tumata in zone diverse ~ industriali, resi~
denziali, centro storico ~ quasi giustappo~

ste l'un l'altra, senza quella compenetrazl0~
ne, quella connessione, quello sviluppo or~

ganico che invece devono presiedere alla
salvezza della città.

Ora è giunto il momento di assumere que~
sta responsabilità di uno sviluppo organico,
coordinato, programmato; ed è giunto il mo~
mento di passare dai lunghi studi all'azione.
Purtroppo non è ancora possibile saltare un
ulteriore periodo di studi, di elaborazione
di questi interventi; ma quando dico che è
giunto il momento dell'azione non dico una
cosa falsa perchè ormai siamo alla fase fi~
naIe della 'elaborazione degli studi raccolti.
Ormai noi abbiamo una grande messe ela~
borata di dati e bisogna appunto fare ancora
un'ultima sperimentazione; è necessario va~
gliare questo materiale, organizzarlo, tradur~
10 in decisioni pratiche da offrire al Governo
e ai pubblici poteri. È necessaria ancora una
ultima tappa, in cui si tirino le fila di tutto

un lungo e intenso lavoro.
Noi ~ e l'avete ricordato stamane ~ ab~

biamo avuto una Commissione insediata nel
1962 che ha elaborato questi dati, preparato
ed offerto materiale ed elementi per una de~
cisione. Questa Commissione a metà del
1963 ha ,elaborato dei primi dati, delle prime
decisioni, affermando appunto la necessità
di una ulteriore elaborazione veramente fi~
naIe che richiede una spesa ulteriore di 880
milioni. La cifra, che sembra così alta per
una Commissione di studio, alta per~
chè prevede già delle sperimentazioni pra~
tiche, per esempio, per quanto riguarda la
fognatura di Venezia di cui avete parlato
stamane. Ma quali sono state le difficoltà
che ci hanno impedito finora di giungere alla
prosecuzione di questi lavori? Sono state
purtroppo difficoltà finanzlarie, perchè oggi
anche il p:roblema di reperire un miliardo
per una Commissione di studi, per una Com~
missione sperimentatrice non è un proble~
ma di facile soluzione. Se noi pensiamo alla
massa delle questioni aperte, alla grande
pressione che abbiamo sul bilancio dello Sta~
to per una serie di problemi anche urgentis~
simi, se noi pensiamo che una serie di nodi,
particolarmente nel campo delle infrastrut~
ture, sono venuti ormai al pettine (dai porti
alla scuola, al sistema di grande viabilità e
della viabilità minore, al problema degli
ospedali, e via dicendo), comprendiamo su~
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bito ohe i problemi finanziari si presentano
tutti come problemi difficili. Infatti per que~
sto miliardo, all'incirca, necessario abbiamo
avuto delle drfficoltà con il Tesoro.

Ho il piacere di annunziare al Senato che,
cercando all'interno stesso del bilancio dei
lavori pubblici, per il prossimo esercizio e
per quello del 1965, abbiamo risolto il pro~
blema, e lo abbiamo risolto senza chiedere
ulteriori stanziamenti al bilancio dello Sta~
to. Posso quindi annunziarvi che al più pre~
sto, vorrei dire immediatamente, inoltrerò
per la presentazione e la discussione al Con~
siglio dei Ministri il disegno di legge già
pronto, in modo che questa fase finale di
elaborazione delle misure necessarie per la
salvaguardia di Venezia sia percorsa rapi~
damente.

È questa dunque una prima risposta posi~
tiva alle richieste che voi avete qui stamane
unanimemente fatto. Naturalmente il primo
problema, il problema preliminare per tutto
il discorso successivo sullo sviluppo di Ve~
nezia è il problema della sua sicurezza, e
quindi il problema della sicurezza della la~
guna e delle coste, della lotta contro il fe~
nomeno dell'erosione e contro il preoccu~
pante fenomeno dell'abbassamento, dell'af~
fondamento della città che dipende, come
tutti sanno, da cauSe in parte naturali come
il bradisismo e da cause in parte umane, e
cioè i canali aperti 'per il porto, l'approfon~
dimento di altri canali per la navigazione,
l'utilizzo dell'acqua per le industrie in modo
sempre crescente lungo la costa, e via dicen~
do. Tutto questo complesso di problemi è
evidentemente pregiudiziale per qualsiasi di~
scorso, ed è qui appunto che l'ultima fase
di lavoro della Commissione sarà 'preziosa
perchè ci dovrà dire, essendo ormai abba~
stanza largamente conosciute le cause, quale
debba essere in conCl'eto il sistema di opere
da compiere pel'chè la sicurezza di Venezia
e della laguna sia garantita.

Credo anch'io, come avete detto tutti voi,
che ormai la tecnica moderna abbia gli stru~
menti necessari perchè questa sicurezza sia
assicurata a tutta la zona. D'altra parte, la
storia di Venezia ci insegna quanto la Re~
pubblica veneta seppe fare in passato, in
tempi in cui la tecnica ,era certamente molto

meno avanzata di oggi, per garantire la si-
curezza della città; e noi non possiamo pen-
sare di essere da meno di coloro che sep-
'pero operare per la Repubblica veneta in
secoli ormai lontani.

Naturalmente una serie di opere di questo
genere costerà molti miliardi, ma io penso
che nella politica di programmazione, che
dovrà cominciare appunto con il bilancio
del 1965, lavori come questi debbano avere
la loro naturale sede e debbano essere po~
sti fra quelli prioritari nell'interesse dello
sviluppo dell'intera Nazione italiana.

I problemi della sicurezza si connettono
naturalmente con quelli della salvaguardia
della stlèssa città, e ne parleremo tra ~OC0
quando afl ronteremo anche il problema del~
la difesa del patrimonio artistico di V,ene~
zia. Analogamente, connesso con i problemi
della sicurezza è il problema dell'erosione
del litorale, su cui si è soffermato in par~
ticolare il senatore Gianquinto; al riguardo
debbo dire che si stanno facendo studi ed
opere nella fascia che va dalla Romagna
fino a Venezia. Uno sforzo intenso e difficile
si sta compiendo adesso nella zona che va
fino a Rimini, e naturalmente tale sforzo
dovrà prolungarsi dovunque si venderà ne~
cessario, anche a salvaguardia delle spiag~
ge veneziane.

Il problema della salvaguardia di Venezia
ci porta, come ho detto, al problema della
salvaguardia della città stessa, della sal'Va~
guardia del suo patrimonio artistico che rap~
presenta un altissimo valore di civiltà. Io
condivido completamente l'unanime opinio...
ne che è stata espressa in quest'Aula, cioè
che per salvare questo patrimonio bisogna
garantire il pulsare della vita moderna, del-
la vita attiva nella città di Venezia.

Certo abbiamo bisogno anche di un'opera
strettamente di restauro e di salvaguardia
dei monumenti e dei palazzi della città; pur~
troppo fino ad oggi ~ diciamolo francamen~
te~ non abbiamo fatto molto. Forse si sa-
rebbe potuto fare di più se la macchina com~
plicata delle strutture dello Stato, dei suoi
controlli, cioè quel meccanismo che oggi ur~
ge veramente modificare, non avesse agito
anche qui al rallentatore.
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Cosa è accaduto, ad esempio, per gli in-
terventi pubblici dello Stato a difesa del pa-
trimonio artistico di Venezia? Una legge del
1939 disponeva la competenza del Ministero
dei lavori pubblici nel settore della difesa
del patrimonio artistico nazionale. Nel 1957
il Parlamento, già allora preoccupato della
gravità della situazione nella quale si trova-
va il patrimonio artistico nazionale, volle in-
tervenire, con uno sforzo suprpletivo, con
una legge che autorizzò una spesa di 18 mi-
liardi in dieci esercizi finanziari per il Mini-
stero della pubblica istruzione. Era ,evidente
che se il Parlamento aveva preso in esame
in modo particolare tale questione ed aveva
stabilito questo stanziamento, intendeva fa-
re uno sforzo maggiore dinanzi ad una si-
tuazione che diventava sempre più delicata.

Cosa è accaduto? È accaduto che gli or-
gani di controllo hanno ritenuto che questa
legge fosse praticamente sostitutiva di quel-
la del 1939, cosicchè finisse per scom;:>arire
la competenza del Ministero dei lavori pub-
blici in questa materia. In tal modo noi ci
siamo trovati, alla fine, con una situazione
di questo genere: poichè dei 18 miliardi 3
sono stanziati per la difesa del patrimonio
bibliografico, per la difesa del patrimonio ar-
tistico (restauri, eccetera), sono rimasti
quindici miliardi divisi in dieci esercizi, il
che significa in pratica una media di 25 mi-
lioni annui disponibili per ciascuna delle
62 Soprintendenze che operano in Italia. Ed
il Ministro dei lavori pubblici non può fare
più niente.

Certo, ci sono dei problemi, come quello
di Venezia, che sono molto più gravi di al-
tri. Ma non è da dil'e che i bisogni, in ognuna
di queste 62 Soprintendenze, siano piccoli.
Io direi che non possono essere soddisfatti
in nessuna di queste Soprintendenze.

Proprio in queste ultimissime OJ:1eleggevo,
ad esempio, di un convegno tenuto ad 'Ur-
bina che denuncia il gravissimo stato in cui
si trova il considerevole patrimonio artisti-
co esistente in quella città.

Dunque il Ministero dei lavori pubblici,
in pratica, dal 1957 in poi si è visto bloccare
dagli organi di controllo ogni possibilità di
intervento. Per tradurlo in cifre, l'intervento
che è stato possibile per lavori di restauro

agli edifici monumentali della città di Vene~
zia è ammontato alla cifra di 70 milioni e
100.000 lire, che è evidentemente inade-
guata al gravissimo fabbisogno della città.

Debbo dirvi che ho già 'preparato un di-
segno di legge per ripristinare in modo chia-
ro, in modo che sia eliminata una volta per
sempJ:1e la questione, la competenza istitu-
zionale del Ministero dei lavori pubblici a
intervenire in questa materia, in modo che
sia possibile, d'ora in poi, avere il contributo
straordinario del Ministero della pubblica
istruzione ma, a fianco di questo, il contri-
buto ordinario, permanente, necessario, in
un campo così important,e, del Ministero
che ho l'onore di presiedere.

Naturalmente bisognerà fare molto di più,
e non basterà 1'intervento dello Stato, per
massiccio che possa diventare. A questo pun-
to sorgono le questioni sollevate circa la vi-
ta di Venezia, circa le sue funzioni, la sua
attuale capacità di utilizzare questi palazzi,
il suo grande patrimonio artistico, come co--
se vive per gli uomini vivi.

Int,endiamo fare tutto quello che sta in
noi perchè ciò avvenga. Si è 'parlato qui
della possibilità di inserire a Venezia isti-
tuzioni internazionali, possibilmente anche
organi dell'Europa unita, del Mercato co-
mune. Posso dirvi che pvenderemo tutti i
contatti necessari perohè sia fatto tutto
quello che si può fare per facilitare questo
insediamento di organismi internazionali
nella città di Venezia.

Così è intenzione nostra, di conoerto col
Ministero della pubblica istruzione, di pren-
dere i necessari contatti con l'UNESCO per
tutta la serie di questioni che la salvaguardia
del patrimonio, che è, lo ripeto, patrimonio
comune dell'umanità, comporta e che quindi
possono avere nell'UNESCO un valido stru-
mento di sostegno, di impulso, di studio per
la nostra stessa attività.

Posso dirvi anche che credo anch'io che
si debba agire, naturalmente con i mezzi
disponibili che sono soprattutto i mezzi del-
la persuasione quando non possono essere
ordini diretti, sui numerosi enti che ten-
dono, come avete denunciato, a lasciare la
città per andare verso la terra ferma, o co-
munque verso edifici nuovi, abbandonando
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gli edifici storici del centro. Credo si debba
far di tutto perchè questo fenomeno si chiu-
da. Il senatore Gatto ha riportato qui una
voce che riguarderebbe il Genio civile; desi~
dero dirgli che questa voce non può avere
alcuna consistenza perchè non troverebbe
il consenso del Ministero, ma del resto deb-
bo dire anche che non ho avuto nessuna ri-
chiesta per lo spostamento della sede.

Credo dunque che anche sotto questo pro-
filo si possa dire che noi cercheremo di fa~
re in modo, soprattutto con gli enti para-
statali, che questo fenomeno oessi, cessi an~
che in vista della funzione di centro regio-
nale che Venezia verrà ad assumere con la
prossima attuazione dell'ordinamento regio~
naIe nel nostro Paese.

Naturalmente i problemi di risanamento
e di salvaguardia non interessano solo i pa-
lazzi o le opere d'arte; vi sono anohe proble-
mi di risanamento edilizio.

Non mi soffermo sulle statistiche che co-
nosciamo tutti; si tratta di problemi difficili,
ma di problemi che debbono essere affron~
tati seriamente, che saranno affrontati se-
riamente. Il piano regolato re del comune di
Venezia, sotto questo profilo, dà già lo stru-
mento per compiere questa opera di risa-
namento. Il piano regolatore ora si deve ar-
ticolare in piani particolareggiati che pos-
sono avere appunto questo doppio scopo, del-
lo sviluppo della città e della sua salvaguar~
dia e risanamento.

Anche sotto il profilo edilizio, come sotto
quello della difesa del valore artistico della
città, noi sappiamo che un piano regolatore
di questo genere, in una città come Venezia,
trascende certamente le disponibilità del
Comune e pone problemi finanziari molto
complessi. Io credo che esso vada esamina-
to nel quadro di una legislazione speciale
per Venezia che ritengo ancora assoluta-
mente necessaria.

Io sono personalmente contrario alla leg-
gi speciali e al loro moltiplicarsi, perchè
sono convinto che una politica di program-
mazione rappresenti appunto di per se stes-
sa la soluzione per molti di questi problemi,
e che in una politica bene articolata, in un
piano organico di sviluppo del Paese, probh
mi importanti come questo debbano trovare

il loro naturale posto. Tuttavia la delicata
situazione di Venezia, la sua posizione uni-
ca, la compl,essità estrema dei problemi che
si pongono sotto i profili artistico, naturale,
della difesa marittima, per risolvere i quali
è prevedibile un costo assai elevato, mi fan-
no ritenere che il problema di V,enezia si
debba affrontare, nonostante la programma-
zione, attraverso uno strumento legislativo
speciale, il quale richiede del tempo per es-
sere preparato e forse dovrà essere prece-
duto da un provvedimento ponte che ci por-
ti fino alla fase di elaborazione finale.

I problemi della salvaguardia e della di-
fesa di Venezia come città sono anche in
parte notevole problemi sanitari, sotto i se-
guenti cinque 'Punti di vista: inquinamen-
to delle acque naturali; smaltimento delle
acque nere; smaltimento dei rifiuti solidi;
inquinamento atmosferico e inquinamento
radioattivo. Istituzionalmente i problemi del-
l'inquinamento delle acque lagunari e dello
smaltimento delle acque nere e dei rifiuti
solidi spettano al Comune. Qui vale però il
discorso che ho fatto poco fa. Non ho le
cifre precise, ma dai primissimi calcoli un
sistema di fognatura a Venezia verrebbe a
costare, stante la serie di problemi da af-
frontare, intorno ai 10 miliardi. È ,evidente
dunque il peso finanziario che ciò rappre-
senta 'per la città e quindi la necessità di un
intervento straordinario.

Ripeto che negli 880 milioni richiesti per
la fase finale di ,elaborazione dello studio
per le opere da compiere per la salvezza di
Venezia è compresa una sperimentazione
proprio 'Per i problemi dell'inquinamento e
dello smaltimento dei rifiuti solidi, e in so-
stanza per il problema del sistema di fo-
gnature.

L'inquinamento atmosferico e l'inquina-
mento radioattivo non sono problemi parti-
colari della città di Venezia, ma si ritrova-
no in gran parte del Paese. Sono comunque
problemi allo studio. L'inquinamento atmo-
sferico è particolarmente sensibile a Mestre,
contigua alla zona di Marghera. Voi sapete
che il Ministero della sanità, di concerto con
il Ministro dei lavori pubblici, sta elaboran-
do una serie di misure che provvedano ad
eliminare quest'inconveniente nel modo 'più
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ampio possibile. Sapete inohre che anche
per i problemi dell'inquinamento radiaatti~
va, pravocato dalle radiazioni ionizzanti, il
Ministero della sanità sta lavorando sulla ba~
se di un decreto recentissimo del 13 feb~
braio 1964, pubblicata sulla Gazzetta Uffi~
ciale il 16 aprile, che ha previsto la costitu~
zione presso il Comitato nazionale dell'ener.
gia nucleare di una Commissione tecnica ap-
positamente competente.

Se questi' sono i problemi da affrontare
per la salvaguardia 'e il risanamento della
città di Venezia, noi ci imbattiamo ora con i
problemi del suo sviluppo e della sua vita
che tutti abbiamo detto strettamente con-
nessi.

Viabilità. Ne ha trattato largamente il
senatore Talloy e io debbo dichiarare che
condivido in pieno la sua analisi e la visione
di Venezia come cuore, come centro di una
città~regione policentrica.

çredo anch'io che questo problema fonda-
mentale di infrastruttur,e così impartanti
come il sistema delle comunicazioni stia al
centro del problema di Venezia. Bisogna che
Venezia esca dal suo isolamento e che diven~
ga il centro di una 'vasta plaga pulsante di
attività e di vita, avente i due pali (oltre,
naturalmente, quello di Venezia stessa) in
Padova e Treviso. E un sistema di
rapidissima comunIcazione, come può es~
sere, appunto, la metropolitana, particolar~
mente adatta per ,~ grandi trasporti eco-
nomici di massa, ,renderà praticamente

~ vorrei diJ:1e quasi fisicamente ~ questa
vasta zona come un corpo unico, con un si-
stema circolatorio rapidissima. Può essere
questa una delle soluzioni per ridare a Ve~
nezia la sua funzione di oentro di attività,
di vita, di direzione, di sviluppo. Credo che
allora cesserà naturalmente, senza la neces~
sità di pressioni esterne o di indirizzi auto-
ritari, la fuga degli uffici dal oentrostorico,
il tentativo di avvicinarsi alla terraferma o,
addirittura, il trasferimento in terraferma,
perchè allora veramente V,enezia potrà di-
ventare il cuore, il centro dÌI~ettivo della
r,egione veneta.

Su questa soluzione c'è concordanza, io
credo, come visione generale. C'è stata in-
vece una viva polemica in 'questo periodo

sul mezzo da usare per attuarla, particolar-
mente per il tratto finale da Mestre a Ve~
nezia; e cioè se debba utilizzarsi un sistema
di ferrovia metropolitana sublagunare oppu-
re sopraelevata. Il senatore Gianquinto ha
creduto di dovere, sia pure garbatamente,
rimproverare un mio ,intervento contro la
eventuale ferrolVia sopraelevata, dioendo che
non si deve minacciare l'autonomia di deci~
sione della città di Venezia, la qual,e è ab~
bastanza matura (così mi pare abbia detto)
per scegliere le vie migliori. Ebbene, sena~
tore Gianquinto, io credo non vi sia nessun
altro che s1a come me rispettoso delle auto-
nomie locali. Se io sono a questo posto e
se milito in una determinata parte politica
è perchècredo fortemente alla necessità,
vorrei dire storica, di una politica di pro-
grammazione democratica, che parta dalla
base, dagli enti locali, Io giudico ciò come
la conquista di un livello di maturità della
democrazia italiana, come il momento in cui
il popolo italiano prende nelle sue mani il
proprio destino e disegna da sè le tappe del
proprio sviluppo e sceglie i propri obiettivi
e razionalmente utilizza tutti i mezzi, tutte
le forze che esso ha, anche con i limiti che
trava, per superare gli antichi squilibri, per
affrontare i vecchi problemi talvolta dram~
matici, come questo di cui stiamo discuten~
do. Ed io credo che questo si possa fare
soltanto con il contributo attivo 'e virvo di
tutte le forze del popolo italiano, cioè che
debba mettersi in atto una programmaz,ione
che ha la sua argine dalla volontà dei Co~
muni, su, su, attraverso la discussione na-
zionale, fino alle decisioni finali del Parla-
mento, in uno scambio continuo di dibattiti
aperti, liberi, democratici, che presuppon~
gono appunto il contributo fondamentale e
autonomo degli organismi locali.

Quindi, senatore Gianquinto, certo il suo
rimprovero non mi tocca; e se io sono in~
tervenuto, l'ho fatto peJ:1chècr,edo che non
sia violare l'autonomia di nessuno eserci~
tare un diritto, anzi un dovere, che è quel-
lo di essere vigili custodIÌ del patrimonio
storico e artistico del nostro Paese. Ed è
un compito che istituzionalmente ci compe-
te, perchè compete, come lei sa, al Consiglio
superiore dei lavori pubblici e per la par~
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te che gli spetta, al Consiglio superiore
delle belle arti. Io vorrei però dirle che sul
mio tavolo, in quei giorni, giungevano lette~
re allarmate da ogni parte del mondo: dal~
l'UNESCa che voi avete invocato, da molti
altri organismi culturali di diversi Paesi, da
singole personalità, da singoli cittadini, da
uomini semplici. Ed è certo che vi era in
questo, se volete, anche la vecchia tradizione
della Venezia vista come qualcosa di intan~
gibile, come un patrimonio del passato da
conservare intatto nell'armamentario delle
memorie, forse dimenticando appunto un po'
troppo i problemi vivi della gente veneta.
C'era tutto questo, c'era l'eredità di quel mo~
vimento culturale romantico e decadente che
ha diffuso in tutto il mondo quel particolare
ritratto di Venezia di cui parlava stamane,
per esempio, il senatore Tolloy quando ri~
cordava l'ambiguità della Venezia di Tho~
mas Mann. C'era tutto questo, ma c'era an~
che la testimonianza viva, e vorrei dke po~
sitiva, di come qualunque cosa si faccia in
questa mirabile dttà abbia un immediato ri~
flesso fino nel più lontano Paese del mondo,
dovunque, per tutta l'umanità.

Ora io so bene, anzi ne ho 'la certezza,
che la maturità del popolo veneziano e dei
suoi organi legittimamente costituiti è tale
da difendere con energia questo prezioso
patrimonio, senza con questo rinunciare a
dare alla città veneta una nuova vita, e non
considerandola come un vecohio museo. E
tuttavia il dovere di chi sta ad un posto co~
me il mio è quello di essere presente, di dire
sempre, ed ,in tempo, la sua parola, che non
è mai sopraffattrioe ma che cerca di rivol~
gersi appunto verso la concreta v1a deHa
salvezza del patrimonio artistico della città
e della sua rinnovata vita.

ara mi pare ohe questa polemica abbia
in gran parte perduto del suo vigore e della
sua acutezza, se la stessa riunione dei tec~
nici che ,si è aVUltarecentemente a Venezia
ha dimostrato come, in definitiva, si possa
arrivare alla soluzione della ferrovia subla~
gunare forse accoppiando i vantaggi della
soluzione della soprae1evata, cioè utilizzan-
do lo stesso metodo di trasporto portandolo
nel tratto finale sotto la laguna. Mi pare

quindi che sia inut:He soffermarsi ormai su
questa polemica dei mesi passati. Certo è
(condivido l'opinione che credo unanime)
che una soluzione di questo problema deve
essere studiata tecnicamente in modo a:p~
profondito ,e serio e che è necessario vedere
i costi stessi deHa soluzione e tutte quelle
questioni che sono eViidentemente connesse
ad un'opera così delicata ,e così importante.
Oredo che, se noi riuscissimo a dare a Ve~
nezia questa rete di rapidissime comunica~
zioni di massa, lasciando intatto il suo vol~
to, non immettendo sulla laguna, nelle im~
mediate vicinanze della città, nessun altro
elemento che possa turbare la sua armonio~
sa bellezza, avremmo allora dato una solu~
zione val1da praticamente per i nostri tem-
pi e nello stesso tempo valida per salvare
all'umanità questo patirimonio che deve es~
sere salvaguardato in ogni modo. Oredoap~
punto che la tecnica moderna ci permet-
terà di trovare questa soluzione.

Ma i problemi della viabilità non sono sol~
tanto i problemi che abbiamo chiamato di
viabilità interna. Venezia deve essere anco~
ra, con il suo porto, con la sua importanza,
il centro non solo di questa città...regione,
così come l'abbiamo chiamata, con i suoi
tre poli (Venezia, Treviso e Padova), ma il
centro di una zona hen più vasta, il punto
di sfocio di traffici internazionali, di traffi-
ci anche verso l'interno, verso la Pianura
padana, verso il resto d'Italia. Venezia deve
essere insieme a Trieste, che mi piace qui
ricordare perchè nessuno pensi che il Parla~
mento italiano possa immaginare di trovare
delle soluzioni a favore dell'una, ma a dan~
no dell'altra città, uno dei due poli appunto
di questa attività commerciale protesa ver~
so l'Europa nordica, verso la Germania. Ore~
do anzi che si debba dire che in un ordina~
to 'sviluppo dell'economia del nost'ro Paese,
in un piano organico di attrezzature portua~
li, ,quest,e due città venete possano trovare
il 'loro completamento ed entrambe la pro~
pria funzione particolare ed :il proprio svi~
luppo nell'interesse comune del Paese.

Abbiamo ,quindi accanto a questi proble-
mi di viabilità interna i problemi di viabi~
lità più vasta, di comunicazioni più vaste:
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il problema autostradale. Ebbene, qui debbo
dire che uno sforzo si sta già facendo, an~
che se non tutto è stato fatto. Debbo ricor~
dare al Senato che proprio nell'ultimo Co~
mitato interministerkde del credito, seguen~
do un certo criterio di priorità, abbiamo
autorizzato praticamente il finanziamentO'
di un gruppo di autostrade, autorizzando
l'emissione delle prime tranches di obbli~
gazioni. Questo gruppo di autostrade è sta~
to scelto con criterio di priorità: partire
dalle autostrade che hannO' un'importanza
per i collegamenti internazianali, oltre na~
turalmente il proseguimento della Salerno~
Reggia Calabria che ha un'importanza di es~
senziale peso per la politica del Mezzo~
giorno.

Ebbene, fra queste strade di importanza
internazianale, oltre le strade liguri e la stra~
da della Valle d'Aosta, stannO' le due auto~
strade che ,interessano Venezia, e cioè la
Brennero~Verana~Modena e la Venezia~Pal~
manova~ Trieste.

C R O 'L L A L A N Z A. CominciamO' a cal~
legare meglio il Mezzagiarno col NOl1d,ono~
revole Ministro. Non basta la Reggia-Napoli.

P I E R A C C I N I, MinistrO' dei lavori
pubblici. Adesso lei mi parla del Mezzagior~
no mentre io sto parlando di Venezia. Ma
non ho nessuna difficoltà a dide che la mia
opinione lè proprio che si debba fare un par~
ticolare sforzo per il Mezzogiorno; e le con~
fermo che lo ,sforzo che si sta facendo attuaJ~
mente per la SalerncrReggio Calabria, in que~
sta stretta scala di priorità, dimostra che
non sono parale. Ma le dico più: le notizie,
ripetute ,e ,ohe cantinuanoad apparire, nan
si capisce bene il perchè, circa il fermarsi
delle opere per il sistema autastradale del
Mezzogiarna, sana prive di fondamento.

C R O L L A L A N Z A . La sua dspasta
alla mia interrogaziane dice il cantrario di
quella che lei sta affermando adesso. Lei
parla di programmaziane, quandO' c'è per
legge una pragrammaziane per le autostra~
de del Mezzagiarno.

19 MAGGIO 1964

P I E R A C C I N I , Ministro dei lavori
pubblici. È veramente singalar:e! A parte
il fatto che lei inizia una discussione di~
versa, iO' le ripeta che è falsa agni natizia
che parla di arresto dei lavori nella rete
autastradale del Sud. Le apere che si stan~
no facendo seguanO' il ritmo prefissata, ,e
cantinueranno 'a s~uirlo. Se lei desidera
fare un dibattito sulle apere che stiamO' fa~
cendo nel Mezzagiarna, faociamalo pure, io
sona pranto; vedrà che, accantO' agli a'ltri
prablemi, sta alla massima attenziane del
Gaverna il problema del MezzagiOTna came
problema ,centrale di tutta la politica ita~
liana...

CROLLALANZA. Sarà maJto op~
partuna fare questa discussiane.

P I E R A C C I N I , Ministro dei lavori
pubblici. Faremo tutta quella che vuale, ma
adessO' lasci che il Senato passa seguire il
dibattito su Venezia.

Dunque, dicevo che questa priarità 'ri~
guarda anche V,enezia. L' autastrada Brenne~
ra~Verona~Madena prev,ede una 'spesa di 88
miliardi, e attraverso Verana permetterà la
diretta comunicazione della Germania e del~
l'Austria can Venezia, già collegata oan la
rete autastradale che attraversa la Valle Pa~
dana conduce a TorinO'. Non solo, ma ab~
biamo deciso ulteriori lavari per la Trieste~
Venezia. L'ultima Cansiglia di amministra~
zione dell'ANAS ha autarizzato ~e sucoes~
sivamente è stata firmata .la nuava canven~
ziane ~ la castruziane dell'autostrada Vene~

zia~Trieste su quattro corsie, H che ha com~
portata l'aumenta degli investimenti neoes~
sari dai 17 miliardi preventivati a circa 30
miliardi, e naturalmente l'a'llargamenta della
sede stradale, che era prevista in m. 10,5,
a m. 24.

Questa nuava .canvenziane ribadisce l'im~
pegno di callegare tale autostrada, attra~
verso Mestre, con il resta del sistema della
rete autastradale italiana, casicchè anche
qui si ha la garanzia della cannessiane cal
sistema generale di camunicazioni.
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Presidenza del Vice Presidente SPAT ARO

(Segue P I E R AC C I N I, Ministro dei
lavori pubblici). Ma non basta. È ormai, cre~
do, nella fase conclusiva l'approvazione di
quel tratto chiamato ({ asse attl'ezzato sud»
che deve collegare col sistema autost,radale
la zona industriale di Marghera. È stato
approvato il progetto di massima per il rac~
corda tra l'autostrada Venezia~Palmanova-
Udine~Trieste e Gorizia coskchè, attraverso
una superstrada a quattro corsie, anche da
quella parte Venezia avrà un collegamen~
to internazionale con Lubiana e quindi con
la Jugoslavia.

E c'è ancora di più. Pur n0'n potend0'si per
il momento prolungar,e l'aJUtostrada da Udi-
ne a Tarvisio, è in corso di elaborazione una
serie di progetti, ed anohe una serie di la-
vori, per trasformare questo tratto in su~
perstrada a quattro corsie, creando pertan-
to fin dai prossimi anni, un rapidissimo si~
stema ohe porrà Venezia in collegamento di~
retto con Tarvisio.

Tutto questo non esclude naturalmente la
autostrada Venezia~Monaco, la quale sarà un
importante fattore di sviluppo del porto di
Venezia perchè rappresenterà per Monaco il
più diretto e più breve sbocco verso il mare.

Questa autastrada dobbiamo però finan~
ziarla, e ciò potrà essere fatto in un mo-
mento successivo dello sviluppo del piano
autostradale. Ciò non significa l'accanto~
namento del progetto, significa invece la ma-
teriale impossibilità di c0'mpiere uno sfar~
zo superiore alle capacità odierne.

V E C E L L IO. Noi ci accontenteremmo
anche di un pezzetto di autostrada.

P I E R A CC I NI, Ministro dei lavori
pubblici. Non si tratta di fame un pezzetto;
!a questione è di fare l'opera, gradualmente,
nel tempo. Io ho detto adesso quanto si sta
faoendo per autostrade che già rappresen-
tano un sistema essenziale per Venezia e

per i mccordi che a queste autostrade si col-
legano: è uno ,sforzo nan indifferente pe[" la
collettività italiana.

Ciò, ripeto, non significa il rifiuto di que-
sta ulteriore opera.

Accanto a questo c'è il problema del po-
tenziamento delle ferroiVie e voi sapete che,
nel programma decennale delle ferrovie, è
previsto appunto un potenziamento notevole
di tutto il sistema feI1raviario intarno a Ve-
nezia e sulle linee di grande comunicazione,
che si affiancherà all'opera di potenziamento
stradale.

Ci sono anche i problemi della viabilità
minore. Qualcosa si è fatto, anche se non
quanto era necessario. Si è speso, per esem-
pio, 'per la provincializzazione di strade in
provincia di Venezia, ai sensi della legge
del 1958, n. 126, la somma di 1 miliardo
e 300 milioni, pari al 70 per cento della spe-
sa occorrente per 42 strade provincializzate,
Si è poi stanziata una somma, che sarà di~
spanibile dal prossimo anno, di 1 miliarda
e 600 milioni per ulteriori strade provincia-
lizzate in base alla legge n. 1'81 del 1962.

Bisognerà, credo, continuare a portare
avanti questo sforzo, perchè d rendiamo con-
to che altri bisogni ci sono; ma anche qui
dobbiamo :fare i conti con la limitatezza
delle possibilità.

C'è poi il problema del porto. Su questo
hanno parlato tutti gli oratori che sono in-
tervenuti.

Il senatore Gianquinto ricordava che il
piano reg0'lator'e del 'Porto è quello del 1925,
ed è tuttora incompiuta. Ebbene, anche qui
ci troviamo di frante ad una pesante ere<~
dità. Io guardo sempre in faccia alla realtà,
perchè non credo sia utile dipingerla più
facile di quella che è. Purtroppo, io dico,
una sottovalutazione del problema portua~
le italiano c'è stata per decenni e quello
del porto di Venezia non è il solo problema
grave in questa materia. È grave il proble-
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ma del porto di Genova, quello del porto di
Napoli; basti pensare insomma che, mentre
i traffici internazionali dell'Italia si sono
moltiplicati ~ mi pare che da 37 milioni

di tonnellate di traffico di vari anni fa siamo
passati a 130 milioni di tonnellate ~, il si~
stema portuale è rimasto quello di allora.

Ecco un'altra prova dell'esigenza di una
politica di programmazione. Come si può
ipotizzare una economia in continuo svilu~
po, anche nei traffici internazionali, se pa~
rallelamente, e vorrei dire con preveggenza,
non si sviluppano in modo ol'ganico le in~
frastrutture fondamentali? E i porti sono
una delle infrastrutture fondamentali; 1'85
per cento dei traffici internazionali infatti
passa di lì.

Noi ci troviamo però oggi di fronte a qu~
sto problema divenuto quasi drammatico;
abbiamo lavorato in questi mesi e siamo ar~
rivati, di concerto con la Marina mercantile,
alla ,elaborazione di un piano deoennale dei
porti. Questo piano Iprevede una spesa di
circa 650 miliardi, ripartiti in due piani quin~
quennali. Il primo piano quinquennale è il
più importante, perchè dève essere quello
concentrato sui punti essenziali del sistema
'Portuale italiano per garantirne l'adeguatez~
za alla nuova situazione economica interna~
zionale del nostro Paese.

Naturalmente il porto di Venezia ha in
questo piano il posto che gli spetta, un po~
sto molto importante. Abbiamo sentito ri~
cordare qui, ed è così, che esso rappI'esenta
oggi il secondo porto del nostro Paese. Eb~
bene, qualcuno ha detto questa mattina, mi
pare il senatore Bergamasco, che nel'piano
decennale dei porti si è fatta un'unica ec~
cezione, nel senso di riduzione della spesa
sui primi preventivi, per Venezia, quasi a
denunciare una ennesima ingiustizia.

Si è detto che si erano previsti 90 miliar~
di di sipesa per Venezia e che si sono ridotti.
Le cose non stanno esattamente così; si era
prevista una s'Pesa di larghissima massima
di 90 miliardi, ma in essa era compresa una
serie di opere che strettamente portuali non
sono e che pertanto debbono essere finanzia~
te attraverso altre voci, altri capitoli, altre
leggi: per esempio, una serie di opere la~
gunari.

19 MAGGIO 1964

Ecco la spiegazione, ecco la chiave prin~
cipale. Naturalmente ci è stata poi una rie~
laborazione di dati, più precisa e più oculata,
come è dovere, io credo, della collettività
di fare. Credo che nessuno di noi, di nessun
settore del 'Parlamento, pensi di far,e dei pre~
ventivi alla leggera, senza la meditazione che

~richiede l'uso del denaro 'pubblico.
Ebbene, il progetto di potenziamento e di

sviluppo del porto di Venezia prevede una
spesa di 50 miliardi e precisamente di 27
miliardi e 800 milioni per le opere previste
dal piano regolatore ,e di 22 miliardi e 200
milioni per la sistemazione ed il potenzia~
mento del porto; quindi opere di sviluppo.
Si tratta di un complesso di opere, che, se
non pensassi di tediarvi, vi potrei leggere
anche analiticamente, una dopo l'altra, co~
munque il piano è a disposizione del Senato.
È un piano che garantirà per almeno un
cinquantennio lo sviluppo del porto di Ve~
nezia e dei suoi traffici, che tutti ci auguria~
ma continuamente crescenti nell"interesse
del Paese. La fase elaborativa ,e di studio è
già conclusa; si tratta ora di passare, nella
programmazione, a dare al problema dei
porti quella priorità che gli spetta. Io mi
auguro che tutti insieme abbiamo la forza
di tener f.erme queste priorità; non vorrei
infatti che, mentre parliamo tutti di priorità,
nel momento in cui bisognerà avere il co~
raggio di attuarle ~ e ci vuole del coraggio
in quanto stabilire una priorità significa
non soltanto scegliere le Cose che devono
essere fatte ma anche le cose che non debbo~
no essere fatte ~ ci manchi la forza di dare
a questo problema il posto che gli spetta
insieme agli altri problemi; come quello
della scuola e degli oSlpedali, affinchè lo svi~
luppo del Paese sia garantito.

Qualcosa si è già oominciato a fare. Si è
già stanziata una somma di 3 miliardi per
il canale che da Malamocco deve portare a
Porto Marghera. Il Sindaco di Venezia, in
questi giorni, ha dichiarato che ritiene di
non potersi ulteriormente assumere la re~
sponsabilità di far passare le petroliere at~
traverso il canale di San Marco. Ha ragione:
noi dobbiamo al più Ipresto agire affinchè la
città sia lasciata libera da questi traffici estre~
mamente pericolosi. Ho il piacere di infor~
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mare che finalmente la fase complessa della
progettazione e degli appalti ~ che ci au~
guriamo, sia detto tra parentesi, di modirfi~
care per renderla piÙ dinamica e piÙ rapida
nell'interesse di tutti ~ è giunta a conclu~
sione e fra sette giorni, il 26 maggio, andrà
in appalto il primo lotto di lavori per la rea-
lizzazione del canale.

Avete parlato anche di vie marittime e
della sperequazione esistente tra Tirreno e
Adriatico. Ebbene, il Ministro della marina
mercantile mi incarica di dire che è in corso
la revisione generale del problema delle li~
nee e che, in tale occasione, si pensa che al~
tre linee 'possano aggiungersi a quelle at~
tualmente esistenti nell'Adriatico. Comun~
que il problema è allo studio in modo or~
ganico e generale.

Si è anche parlato dell'oleodotto per Ma--
naco. È un problema complesso, anche per~
chè si tratta di un' opera realizzata in gran
parte con capitali stranieri. Poiohè esistono
alla Camera e credo anche al Senato inter~
rogazioni che riguardano questo problema,
il Ministro dell'industria, -competente per
la materia, risponderà in quella sede e sarà
quindi possibile un pubblico dibattito sul~
l'argomento, che è delicato, complesso e tale
da richiedere un'attenzione particolare.

Ultimo problema sollevato è quello della
vita economica del centro storico di Vene~
zia. Ci si è soffermati in particolare sul tu~
risma e sull'artigianato. Io credo che queste
debbano essere fra le attività piÙ potenziate
e sviluppate; credo che sia logico l'indirizzo
di cercare di ampliare nel tempo, con una
serie di iniziative, la stagione turistica, in
modo anche da ridurre i costi e da permet~
tere ai turisti una permanenza nella città
molto più numerosa dell'attuale. Così pure
credo che debba svilupparsi un'azione di
difesa del brillantissimo artigianato vene~
ziano. Anche qui, nei limiti delle possibilità,
qualche cosa si è fatto. Ricordo, 'Per esempio,
che il Ministero dell'industria e del com~
mercia ha stanziato nel triennia 1961~1963
dei contributi straordinari per l'incremento
dell'apprendistato presso le botteghe arti~
giane: 22 milioni e 500 mila lire per le
spese di funzionamento e 17 milioni e mezzo
per l'incremento. Sempre da parte dello stes~

so Ministero sono stati concessi contributi
per 45 milioni e mezzo 'Per concorso di spesa
in acquisto di macchinari. Inoltre è noto che
a Venezia esiste ~ anche se non è ricco ~

l'unico Ente regionale qualificato a carat~
tere pubblico per l'assistenza tecnica--econo~
mica dell'artigianato: l'Istituto veneto per
il lavoro.

G I A N Q U I N T O.
'"

che ha scar~
sissimi fondi!

P I E R A C C I N I , Ministro dei la1Jori
pubblici. Lo so, e l'ho detto io stesso. Il
problema è sempre un problema di fondi
e purtroppo la soluzione non è facile. Però,
ripeto, qualcosa si è fatto, e cercheremo di
sviluppare ulteriormente questa attività di
protezione dell'artigianato.

Io penso anche che bisognerà fare quanto
sarà possibile perchè la città di Venezia
possa avere come nel 'passato ~ e, vorrei

dire, piÙ che nel passato ~ un'altra serie

di attività economiche. Mi riferisco a indu~
strie che particolarmente si adattano alla
città, come quelle cantieristiche, come pic~
cole e medie industrie. Io penso che, se noi
riuscissimo a sviluppare iniziative locali, for~
ze locali, queste piccole e medie industrie
potrebbero fra l'altro godere del vantaggio
della grande industria di Marghera che of~
fre materie 'Prime semilavorate le quali ren~
dono possibile l'attività per molte industrie
di trasformazione.

Credo, quindi, che un'opera di stimolo
per queste iniziative, confacente si natural~
mente alla natura del centro storico di Ve~
nezia, non vada abbandonata, ma anzi vada
studiata e potenziata. Ma tutto questo si in~
quadra nella idea e nella prospettiva di
sviluppo organico della città e della regione;
si inquadra quindi nell'idea di un piano ur~
banistico di sviluppo comprensoriale. Noi
sappiamo che l'Amministrazione provinciale
di Venezia, dal 1962, mi pare, lavora appun~
to ad un piano intercomunale. Credo che
questo sforzo meritorio, degno della mas~
sima attenzione, debba essere proseguito,
anche se conosciamo le difficoltà pratiche
che si incontrano per mettere in moto, con
l'attuale legislazione, un piano intercomuna~
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le, e le difficoltà ancora maggiori per avere
un efficace piano regionale che può essere
soltanto indicativo. Io credo che nel futuro
noi ci accingeremo a realizzare lo strumento
adatto per la pianificazione dello sviluppo
di Venezia, che sarà, appunto, un piano re..
gionale e un 'piano comprensoriale.

Concludendo, noi non vediamo questi pia~
ni come imposizioni dall'alto, come decisio~
ni autoritarie che stabiliscano dove si deb~
bano fare le industrie 'e dove si debba con~
tinuare l'attività agricola e dove si debba
sviluppare il centro urbano; noi li vediamo
invece come la libera scelta dei cittadini in-
teressati, in primo luogo della città di Ve~
nezia e poi di tutti i Comuni contermini,
delle città vicine e di tutta la regione veneta.
La capacità democratica, cioè, di dare ordi-
ne al proprio sviluppo, di dare a questa cit-
tà di Venezia, a questa regione veneta il
posto che le spetta nello sviluppo economico
generale del Paese come cardine, come pun~
to importante di collegamento tra l'econo-
mia italiana e molti settori dell'economia
europea.

Io credo che tutte le condizioni ci siano
perchè questa funzione sia assolta e credo
che noi possiamo chiudere questo nostro
dibattito con parole di fiducia. 'Certo abbia~
ma dei difficili problemi finanziari da risol-
vere e non dobbiamo nasconderceli; il com-
plesso di problemi che abbiamo ricordato
in quest'Aula oggi è un complesso di pro-
blemi che significa una spesa per la colletti-
vità di parecchie decine di miliardi: 50 mi-
liardi per il porto, 10 miliardi per la fogna~
tura e potremmo continuare in questa elen-
caziO'ne. Ma io credo ch~ se sapremo inqua-
drarli nella programmazione del Paese, se
sapremo appunto fermamente attestarci su
quelle scale di priorità razionali, scelte in
un ampio democratico dibattito che avrà la
sua suprema sanzione qui nell'Aula del Se-
nato e in quella di Montecitorio, se sapremo
graduarle nel tempo, organicamente, tapp'a
per tappa, secondo la loro importanza mag-
giore o minore, noi potremo affrontare que.
sto dibattitO'. Intanto cercheremo i mezzi
necessari per chiudere l'arco di tempo di
questa legislazione..ponte che ci 'porti dinan-
zi allo sviluppo generale dell' economia del

Paese, dell'eoonomia veneta e quindi della
programmazione per Venezia. Intanto af~
fronteremo tutto il lavoro necessario per-
chè quando saremo giunti a quel punto tut-
ti gli studi siano pronti, tutti i mezzi, tutti
gli strumenti siano scelti. Ed io cr,edo, dun~
que, che, nonostante le difficoltà, nonostan-
te i problemi finanziari pesanti, nonostante
la congiuntura che volge e che ci rende 'più
difficile la soluzione di questi probJemi, noi
possiamo guardare con serenità all'avv,enire
di Venezia, e possiamo insieme lavorare per-
chè questo patrimonio comune di tutta la
umanità, perchè questa città inimitabile,
perchè questo altissimo valore artistico che
è Venezia sia salvaguardato nella sua in te-
rezza, sia tramandato alle generazioni ,futu-
re con rinnovata vita, e pulsi di nuovo, nel-
,l'antica, gloriosa città veneta, l'opera quo-
tidiana dei commerci, delle attività, della
direzione della vita economioa del Paese. E
sia di nuovo Venezia, come sempre nella sua
storia, uno dei centri maggiori del nostro
Paese e dell'Europa nell'interesse comune
della civiltà degli uomini. (Vivi applausi).

P RES I D E N T E. Il senatore Gian-
quinto ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

G I A N Q U I N T O. Molto brevemente,
signor PrèSidente e onorevoli colleghi, non
perchè il discorso del signor Ministro non
meriti un'attenta analisi, che anzi esso è
tale, ritengo, d'a avviare un nuovo dibattito'
ma brevemente, dicevo, data l'ora tarda, ii
Vajont che attende e i colleghi che devono
intervenire in questa materia.

Mi limiterò soltanto ad osservare, onore~
voli colleghi, che il discorso ampio, appro~
fondito, documentato del signor Ministro in-
dica certamente che le nostre interpellanze
hanno colpito nel segno e sono arrivate al
punto giusto. Il Governo ha riconosciuto
che la situazione di Venezia è drammatica
come l'abbiamo rappresentata noi qui sta.
mane; ha riconosciuto altresì che non sa~
rebbe più tempo di discutere ma di passare
all'azione con interventi tali che siano atti
a riparare i danni già accumulati e le ca~
renze del passato. Condivido, onorevole Mi-



Senato della Repubblica ~ 6993 ~ IV Legislatura

129a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 19 MAGGIO 1964

nistro, la tesi di fondo del suo intervento,
cioè a dire che i problemi di Venezia, così
come sono stati qui inquadrati ed identifi~
cati stamane, vanno visti e risolti in un con~
testo globale di programmazione che dovrà
essere però democratica. Ella molto acuta~
mente si è chiesto: come è accaduto che,
di fronte ad uno sviluppo industriale di
grandi dimensioni come quello che si vede
a Porto Marghera, vi è invece la decadenza
di Venezia? Ha messo il dito sulla piaga, per~
chè questo fatto rileva la strozzatura econo~
mica causata nel Veneto dallo sviluppo mo~
nopolistico. Se non correggete questa linea
i problemi rimarranno quelli che abbiamo
visti qui stamane, anzi saranno aggravati.
Programmazione democratica, d'accordo, ma
con quali forze la farete, signor Ministro?
Qui il dibattito potrebbe diventare polemi~
co se condotto avanti a fondo. Tutto il suo
discorso, signor Ministro, pastula l'esigenza
di una svolta; di una svolta politica, di una
svolta nella politica economica e pastula
l'esigenza di una programmazione non orien~
tativa, ma vincolante ai fini dello sviluppo
economico~democratico del Paese e del Ve~
neto. Ed è qui che i nostri punti di vista
cominciano a divergere, signor Ministro.
Questo Governo é in grado di operare que~
sta svolta (interruzione del senatore Tolloy):
di dare l'avvio ad una programmazione eco~
nomica capace di risolvere i tremendi pro~
blemi sulla cui immanenza siamo tutti d'ac~
corda? Onorevole Tolloy, è ben lontana da
me !'intenzione di turbare la nostra concor~
dia e la nostra unità d'azione giustamente
apprezzata dall'onorevole Ministro, il quale
ha detto, ammirando questa nostra unità,
che è essa che garantisce il successo della
lotta che noi unitariamente iniziamo oggi
qui per la salvezza di Venezia, intendendo
sempre per salvezza di Venezia il suo rein~
serimento nella vita economica moderna.
Tuttavia l'esigenza e la preoccupazione di
non turbare l'atmosfera unitaria e ~ con~

sentitemi ~ fraterna nel nome di Venezia,
non mi esime dal rilevare i punti deboli
del discorso dell'onorevole Ministro, che si
possono riassumere nel tipo di programma~
zione economica e nella valutazione delle
forze politiche che possono attuare una pro~

grammazione democratica. E chiudo la pa~
rentesi.

Prendiamo atto che con molto sforzo,
onorevole Ministro, ella ci ha assicurato il
finanziamento per la ripresa dei lavori del
Comitato tecnico. È un impegno, e noi ne
prendiamo atto. Però, se non ho inteso male
~ e vorrei che ella mi correggesse se sbaglio
(non c'è malizia in questo, collega Tolloy) ~

per ciò che riguarda il finanziamento della
legge che noi chiamiamo « ponte)} mi pare
che ella non aòbia assunto lo stesso impe~
gno. Non è forse vero, onorevole Ministro?
(Cenni di assenso del ministro Pieraccini).

Allora ho compreso bene, e questo è per
me causa di profondo turbamento poichè
ella sa meglio di me, onorevole Ministro,
che i lavori programmati dal Comitato scien~
tifico, nella prima fase della sua attività, so~
no stati definiti indifferibili ed urgenti.

Io ritengo che il Governo, con uno sforzo
politico, possa e debba rinvenire i fondi ne~
cessari. Mi consenta di pensare, onorevole
Ministro, che alcuni aerei da caccia in meno
farebbero risparmiare tali spese da con-
sentire la copertura di una parte della leg~
ge~ponte, che tutti riteniamo indispensabile
e necessaria. Ma anche qui il discorso, col-
lega Tolloy, ci porterebbe lontano e ci por~
terebbe a constatare che l'esigenza umana,
civile e culturale della salvaguardia e della
difesa di Venezia e della garanzia del suo
sviluppo economico si identifica con la cau~
sa della pace, del disarmo, della coesistenza
fra i popoli. Per questa via tutte le difficoltà
finanziarie sarebbero superate.

Io penso che il Governo possa e debba
trovare i miliardi che occorrono per assicu~
rare, quanto meno, il finanziamento della
legge~ponte senza la quale crolla tutto, ono~
revole Ministro, come lei sa.

È bene che il Senato conosca l'assoluta
insufficienza dell'attuale legge speciale per
Venezia. Essa comporta un finanziamento
di 3 miliardi in dieci esercizi finanziari, vale
a dire 300 milioni all'anno, che non servo-
no a nulla. Inoltre la legge sta scadendo e,
come dicevamo, Venezia sprofonda. Ecco
perchè, onorevole Ministro, la sua risposta
sotto questo aspetto mi lascia turbato, in-
quieto, e non mi soddisfa.
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E per finire, mi cansenta di rispandere al
rimpravera che lei malto cortesemente mi
ha mosso, quando dicevo questa mattina
che bisagna rispettare le autonomie comu~
nano

la so che lei è stato da sempre difensore
di queste autonomie; spero che l'attività
di Governo non muti nella pratica questo
suo costante orientamento.

Orbene, non mi consta che la Giunta ca~
munale (ed io sono all'opposizione di que--
sta Giunta) avesse deciso già di approvare
la sopraelevata; stava solo compiendo de~
gli studi, stava esaminando il pl'oblema. È
diritto del Comune di compier,e tutti gli studi,
per tutte le soluzioni che si prOlpongono per
risolvere i problemi di Venezia.

Ecco perchè il suo intervento è stato in~
tempestivo, e mi consenta, inopportuno.

Mi lasci dire che mai dagli amministrato~
ri comunali di Venezia è stata recata offesa
al paesaggio e alle bellezze artistiche di Ve~
nezia. Le maggiori offese sono v,enute sem~
pre dagli organi romani dell'Esecutivo che
si sono op'posti talora alla volontà dell'Am~
ministrazione comunale di Venezia.

Ricordo che, negli anni in cui ebbi l'altis~
sima onore di essere Sindaco della città,
l'Amministrazione respinse ben 17 progetti
di un grande albergo di Venezia; ma uno di
quei progetti, respinto da noi, è stato ap~
provato e imposto dal Consiglio superiore
delle belle arti.

Era in visita a Venezia la consorte del
Presidente Einaudi; l'accompagnavo per la
città e, passando dav,anti a quell'albergo,
ricordo che la signora mi disse: ma lei, sin~
daco, come ha mai 'permesso una bruttura
simile qui a Venezia? La mia risposta è sta~
ta semplice: signora, noi abbiamo fatto il
nostro dovere, abbiamo respinto tutti i pro~
getti; sono stati certi organi romani che
l'hanno approvato e l'hanno imposto a Ve~
nezia.

CINGOLANI Perchè romani?

G I A N Q U I N T O. P,erchè hanno
sede a Roma. Parlo del Consiglio superiore
delle belle arti, tanto per non nominarlo.

Non è da diffidare quindi, onorevole Mi~
nistro, della serietà, del senso di responsa~
bilità degli amministratori di Venezia. Ecco
perchè ella avrebbe dovuto lasciar via li~
bera agli studi, ai dibattiti, lasciare che la
Giunta, che il Consiglio comunale arrivasse
alla~ conclusione di quegli studi, per inter~
venire dopo. Certo, arbitri noi non siamo,
ma vogliamo av,ere la libertà e l',autonomia
di elaborare e di esprimere il nostro respon~
sabile pensiero.

Nel chiudere, signor Ministro, desidero di~
re ancora una valta che per quanto riguar~
da la metropolitana, per me è condizione in~
dispensabile accertare fino a qual punto il
sottosuolo di Venezia consenta questa gran~
de opera. Tra poco discuteremo ancora del
Vajont: che non si rinnovino i nefasti del
Vajont, siano aperte l,e 'porte a tutte le so--
luzioni, però nella salvaguardia del panora~
ma di Venezia, del paesaggio di Venezia, delle
sue bellezze artistiche, nella salvaguardia e
nella sicurezza della integrità della città.
Risolviamo prima questo problema, il Co~
mitato tecnico porti avanti con rapidità i
suoi studi; il resto mi pare sia un proble~
ma tale che, risolta questa premessa, non
possa incontrare difficoltà serie da parte
di tutti coloro i quali affermano, con la
esperienza viva dei fatti, che Venezia lagu~
nare è una città che ha tuUe le condizioni
per prorompere piena di vita e di avvenire
nella civilità moderna. (Applausi dall'estre~
ma sinistra).

P RES I D E N T E. Il senatore ToIloy
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

T O L L O Y. Mi dichiaro completamen~
te soddisfatto delle dichÌ<arazioni del signor
Ministro.

P RES I D E N T E. Il senatore Euge~
nio Gatto ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

G A T T O E U G E N I O. Mi dichiaro
soddisfatto, signor Ministro e non mi na~
scondo che nel dichiararmi soddisfatto firma
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una cambiale in bianco; però dichiaro che
firmo tale cambiale non in base al fatto, di-
remo così solito, che la maggioranza firma
cambiali in bianco ai Ministri, ma in base
alla risposta che ella ha dato a tutta la no-
stra discussione.

Ella ha dimostrato di comprendere j)erfet~
tamente il problema di Venezia, ha dimo~
strato di comprenderlo così come noi vene~
ziani, che viviamo a Venezia, comprendiamo
e sentiamo il probl,ema della nostra città. Ha
detto che ({ è d'accordo sull'analisi e sulle
prospettive », e vorrei dire che questa pen~
nellata, che ella ha dato all'inizjo del suo
discorso, è una pennellat,a che chiude ed
illumina tutto il quadro.

Ma anche quando ella è sceso ai particolari
ha mostrato di comprendere e sentire il
'problema con b stessa ansia, con le stesse
prospettive con cui noi lo sentiamo. Pr~
blema di interesse mondiale, ella ha detto,
e problema di interesse mondiale è, come
ella ha potuto in questi giorni aver prova
dalle molte lettere che sono giunte sul suo
tavolo. Può dislpiacer.e a noi veneziani che,
ogni volta ohe 'per Venezia si agita un .pro~
blema, da tutte le parti del mondo si venga
ad inteIiferire sulla soluzione che le autorità
veneziane dànno, e credono di dar.e nel
modo migliore e con tutto l'amore per la
città; ma se ,questo,. sotto un certo aspetto,
può dispiacerci, ci fa enorme piacere sapere
che il nome di Venezia ancora ha un fasci~
no ed un'attrativa mondiale.

Ella ha detto che per salvare il patrimo-
nio di Venezia bisogna garantirne la vita, e
noi le abbiamo detto che non si riesce a sal-
vare neppure una villa se in questa villa
non vi è la vita; nessuno riuscirà mai a sal~
vare una città che sia solo un ammasso di
pietre vecchie, che non abbia spemnze, do-
lori, ansie ed attese dentro di sè.

EJla ha compreso peI1fettamente che il
problema di Venezia è il problema del suo
sviluppo e ne ha sottolineato l'urgenza: l'ha
sottolineata con una frase che sta a dimo-
strare come ella, con squisita sensibilità,
abbia colpito questo punto della nostra
aspettativa: ({ non è possibile saltare il pe-
riodo di studio» ella ha detto, e noi abbia~

ma detto, perchè abbiamo senso di respon-
sabilità, di vol.erci muovere dopo che la
Commissione di studio 'avrà esaurito il suo
lavoro; ma ella ha anche aggiunto che però
è arrivato il momento dell'azione.

Ed è, vorrei dire, proprio in questa quasi
apparente contraddizione logica che .ella ha
dimostrato di aver colpito esattamente nel
s~gno tutta l'importanza .e tutta l'urgenza del
problema: problema che, è vero, non è nè in~
differente, nè facile, ma che .ena ha dimo~
strato subito, con la sua buona volontà di
voler risolvere positivamente, quando ci ha
annunciato che, sia pure attraverso tutte le
manovre che si rendono necessarie per le
difficoltà di bilancio, è riuscito a trovare
i denari affinchè la Commissione possa con~
tinuare i suoi lavori. Se penso che, in tanti
anni, per i monumenti di Venezia sono stati
spesi solo 70 milioni, di fronte ad una cifra
così irrisoria viene da dirle ({ grazie! » per
aver trovato le somme di cui la Commissio~
ne di studio ha necessità per proseguire il
suo lavoro!

Ella ha appoggiato la nostra richiesta di ri~
correre agli or'Sanismi internazionali, UNE-
SCO compresa, perchè vengano interessati
ai problemi di Venezia. Dove mi 'Pare che
e118 abbia inquadrato il problema in tutta
la sua importanza ed urgenza è quando, dopo
aver rilevato che programmazione vuoI
dire ({ no » ad ogni legge speciale, ha ric~
nosciuto che Il problema di Venezia è di tale
natura per cui esso non può che essere ri~
salto attraverso una legge speciale, la quale
richiede preliminarmente un 'provvedimento
ponte. Se da una parte debbo anch'io osser~
vare ohe ella non si è impegnato in relazio~
ne al finanziamento della legge-ponte, dal~
l'altra debbo rilevare con soddisfazione che
ella ha riconosciuto la necessità e l'urgenza
di tale legge. Ciò di fronte alla gravità del
problema sta a significare qualcosa di più
che una semplice esposizione di princìpi o
un atto di buona volontà; sta a significare
un impegno preciso nei confronti di un gra-
ve problema che ella, nella sua responsabi~
lità, sente urgente.

Sui problemi deUo sviluppo ella ha colto
tutti gli aspetti della nostra 'polemica, non
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esclusa quella della viabilità interna, che
deve però essere proiettata nell'ambita re~
gianale, là dave ha asservato la passibilità,
in relazione a spese e a costi, di canciliare
eventualmente sistemi diversi. Abbiamo
ascaltato quanto ella ci ha detto per il porta:
è vera che non siamo i soli ad avel1e delle
necessità, ma siamO' forse gli unici ad aveJ:1e
bisogni insaddisf,atti in relaziane a progetti
che risalgonO' ad un annO' piuttasto lan~
tana, quale il 1925.

Nulla ci ha detta sui trafari. Ripeta: in
certe parti d'Italia le Alrpi diventanO' cri~
veUi. Che ci sia qualche buchettO' anche da
nai, perchè ciò significa traffica, turismo, pas~
sibilità di partare,attraversa il fascina del~
la nastra città, un cantributa efficace alla
vita ecanomica della Nazione!

Per quel che riguarda l' aleadatta 'Presen~
terò un'interragaziane per avere una rispo-
sta precisa. la, dopo 16 anni di vita par,Ia~
mentare, nan ha nessuna fiducia nell'esita
taumaturgica delle interragaziani; ma, se
questo serve per avere una ris'pasta, ne pre~
senterò una anch'iO'.

La ringrazia per quel che ha detto in re~
laziane agli uffici che da lei dipendono
e per ciò che sarà stabilito dagli altri Mini~
steri. la spero che nan si abbia più a sen~
tire parlare di uffici che vaglianO' andar via
da Venezia.

Al cara amica Gianquinta, che chiede se
il Gaverna avrà la forza di attuare la pro~
grammaziane, iO' non passa che rispandere
in tutta semplicità: 'per te, no; per me, sì.
Qui è una questione di fiducia. E quando tu
mi dici che la causa di Venezia è tutt'uno
can la causa della pace e di non ricorda
quali altre cose, io dico che questo può esse~
re vero, e che la causa della pace può essere
una causa lontana, comune a tutti i problemi
del manda di Questa e deU'altm emisfero,,

~

oltre cortina e qui da nai. Se invece questa
frase viene detta in un altro senso, allora è
semplicemente una frase polemica, la ris'Po~
sta alla quale è semplice e fadle.

Onarevole signor Ministro, cambiale in
bianca ma cambiale data con fiducia sicura.,
(Vivi applausi dal centro, dal centro-sinistra
e dalla sinistra).

19 MAGGIO 1964

P RES I D E N T E Lo svolgimentO'
delle interpellanze è esaurito.

Discussiane del disegno di legge: ({ Madifi-
che ed integrazioni della legge 4 novembre
1963, D. 1457, recante provvidenze a favo-
re delle zone devastate dalla catastrofe del
Vajont del 9 ottobre 1963» (558) (Appro~
vato dalla Camera dei deputaf.i)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca la discussiane del disegno di legge:
{( Modifiche ed integraziani della legge 4 no--
vembre 1963, n. 1457, recante provvidenze a
favore delle zane devastat'e dalla catastrofe
del Vajant del 9 attobre 1963 », già appro~
vata dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussiane generale.
È iscritto a parlare il senatal1e Granzotta

Basso. Ne ha facaltà.

G R A N Z O T T O BAS SO. Onare-
vale Presidente, anarevole MinistrO', anore-
voli calleghi, questa mia interventO' nella
discussiane del disegno di legge recante prav-
videnze a favare delle zane devastate dalla
catastrafe del Vajant del 9 attabre 1963 vua-
le essere un atta di riconfermata, piena sali-
darietà del Partita socialista demacratica ita-
liana, in name del quale iO'parlo, a quanti ~

e sona migliaia di persane ~ sono stati cal-
piti dall'immane vicenda. È una salidarietà
anche personal,e, came parlamentare della
provincia di Bellu:na, la quale è stata orbata
dalla tatale distruziane di una 'piccala città,
can altri paesi e dintorni, che eranO' nel fer~
vare della vita, del'industria, del commer~
cia, dei traffici intensi. Tutta è scompa'rso
satta il peso viòlenta e impravvisa di una
immensa massa d'acqua; tutta è ridatta ad
un cumula di macerie, ad una pietraia, come
lugubremente è stata detta.

Allarquando presi la parola in quest' Aula
il 12 dicembre dello scorso anna, discUiten~
dosi delle prime provvidenze governative,
iO' ebbi a portare il senso di sgamenta che
pressa le pO'palaziani aveva procurato la
palese inadeguatezza delle misure prapost1e
e prese, rispetta all'immensità della catastro~
fe. Per cui può dirsi che, nel mO'menta stes~
so in cui si approvava la legge del 4 novem~
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bre 1963, si era iniziata l'esame delle prapa~
ste radicali l'er una più arganica e più can-
creta elabaraziane di narme riguardanti il
ripristina di apere private e pubbliche, gli
interventi assistenziali, gli indennizzi vari.
Attraversa i nuavi studi si è determinata
quel complessa di madifiche e di integra-
ziani che hanna, si può diI1e, radicalmente
trasfarmata le narme della precedente legge,
mercè il nuavo disegna di legge aggi in di~
scussione. Esso è stata già sottaposta, nel-
l'altro ramo del Parlamenta, ad un dettaglia~
to esame, attraverso un'ampia indagine cri-
tica e innovativa, articola per articala; sic~
chè il nuava vaglia, neHe condizioni attuali,
a mio avviso, lascia l'aca margine al Se~
nato per ulteriari possibili migliOifamenti.
Tanta più che io mi renda canto come
debba essere tenuta costantemente presen~
te il dovere costituzianale di reperiI1e e di
indicaI'e i mezzi finanzialri carrispondenti agIi
impegni che la Stata assume con le dispo-
sizioni della legge in esame. Ciò costituisce
il presupl'osta all'aocaglimenta a mena degli
emendamenti, come si è chiaramente appa-
lesata nella discussiane svoltasi nell'altro
l'ama del Parlamenta. Ma ia nan possa saffa-
cave, .di fronte alla passibilità di far oonse~
guire alla legge in esame il maximum indi--
spensabile, la preaccupaziane del tempo 'pre~
zioso che si perderebbe se la legge stes-
sa dovesse ritornare alla Camera dei depu-
tati, di fronte ad una situazione quanto mai
grave e alle necessità quanto :mai impellenti
che non consentono ulteriari ritardi. Si com~
prende benissimo che anche questa l,egge non
è !'ideale rispetto a quanto le popolazioni
colpite e rese sensibilissime dalla recente
sciagura patita hanno di'ritto di a1Jtendersi.
Questo però nan significa che, al vaglio
della realtà, siana esclusi altri interventi da
parte del Governo, mercè {'iniziativa e l'ope~
l'a del Parlamento, per l'ulteriore integrazio-
ne della legge in esame. Tutt'è che intanto si
operi presto e bene dalcchè, se un ,rilievo c'è
da fare, primordiale tra tutti, è proprio quel-
lo della tardività dei provvedimenti costretti
ad una lunga attesa prima di essere resi
operanti. Tuttavia non possa nan rilevare
una grave omissione, in cui è incorsa la leg~
ge, circa il .contributo statale per il conse-
guimento del pareggio economico dei bilan-

ci dei diversi comuni della zona, o in corre-
lazione con la zana dissestata, di cui si par-
la all'articolo 8 del provvedimento.

Da tale contributo è stato escluso il co-
mune di Belluno senza alcuna giustificazione,
non essendosi considerato, come era dovero-
so, il grave riflesso negativa, a parte altri
rilievi, che dal disastro è derivato alle fio
nanze di quel Comune. Esso si trova in una
situazione di bilancio, per se stessa già fra~
gile, peggiorata sensibilmente in conseguen~
za della sparizione di paesi, la cui ecanomia
gravitava su Belluno. Penso che a questa gra-
ve, ingiusta omissione debba camunque aV~
viarsi, anche se un emendamenta nan fasse
ritenuta opportuna, mercè nmpegna esrpli~
cita del Gaverno di promuavere apposita
provvedimenta legislativa. Camunque mi ri~
serva, a questo riguarda, nel carsa della di-
scussiane, un nuava eventuale int'ervento.
Tanta più che appaiana ingiustificati altri
rilievi, che attengana alla ricostituziane del-
le industrie, alle quali sana legate in ma da
particalare le popolaziani di Ospitale e di
Perarala di Cadare. Esse si tra vana in can-
dizioni tali che solo un'industria lacale pa-
trà salvarle da un tatale spapalamento a
saranno destinate a scomparire senza un
pravvido, salutare interventa in accasiane
dell'arganica assetto della zana del Vajant.
Anzichè l'insediamento dell'industria in un
unica nucleo, pur tenenda canta delle esi-
genze generali e della legge in esame, davrà
agevolar si la tendenza ad un insediamento
frazianata ohe eviterà la spapolamenta dei
centri più lantani dal nucleae quindi le ri~
percussiani di ardine marale, saciale e al~
tresì economica, a danna della stessa nu~
cleo, non davendo dimenticarsi che la zana
in esame è pur sempre zona di mantagna

'e perciò vi sona interessi strettamente col~
legati.

A parte, ocoorrendo, l'oppartunità di emen~
damenti, è pur certa che di ciò si dovrà te-
ner conta in sede di applicaziane della leg-
ge in esame. Ci sarà, in agni mada, una
interpretaziane estensiva della legge in sede
di esecuziane; e questa è importante ai fini
della stessa efficacia di essa. Con ciò intenda
anche riferimi alle difficoltà, che nel campa
'Pratica di applicazione, passano sargere per
tutte quelle interferenze previste nella legie.
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È vero che esse rispondono ad esigenze
amministrative nel concorso necessado del~
l'attività tra il Ministero dei lavori pubbli-
ci, quello dell'interno, quello delle finanze,
in >corrispondenza con le autorità locah, con
gli organi cioè che espdmono direttamente
la volontà delle popolazioni colpite; tutta~
via le interferenze non siano d'inceppo. Que-
sto dovrà ottenersi in uno spirito beninteso
di collaborazione e di compI'ensione, cosic-
chè l'iter di applicazione della l,egge si svol~
ga diritto, diretto e confacente alla pronta
attuazione e realizzazione.

Io mi sono reso conto che !'intervento del-
lo Stato nell'immane sciagura ha lasciato
adito all'azione di risarcimento di danno
a favore dei singoli danneggiati, in un'azio-
ne personale nei confronti di quanti, indivi~
dui od ,enti,rrisulvino responsabili di quanto
è avrvenuto. Si tratta di contributi concessi a
titolo di anticipazione su tale risarcimento,
pur senza perdere quella forma sociale cui
!'indennizzo si ispira, sotto !'impulso di una
solidarietà nazionale, che si è srprigionata in
un modo veramente ammirevole. Appare evi~
dente, ,comunque, che è stato colpito dal
disastro del Vajont anche lo Stato, nel suo
patrimonio materiale, economico, sociale, e
che,pertanto, !'invocazione di provvedimen-
ti a carico soprattutto degli enti responsa-
bili riguarda non solo i privati, ma altresì lo
Stato, anche se ancora gli accertamenti non
siano stati compiuti, così come non si è esau-
rita l'istruttoria penale presso l'Autorità giu~
diziaria. E l'Amministrazione dello Stato do-
vrà eseI'e presente nelle forme rilchieste,
allorchè il momento sarà venuto :ed au-
guriamoci presto.

Di già la relazione della Commissione, su-
bito nominata dal Ministro dei lavori pub-
blici, nella sua obiettività, ha posto in luce
elementi gravi che, oltre a denunciare pI1e-
cise J:1esponsabilità di enti privati e di fun-
zionari pubblici, fanno pensare come la legi-
slazione, in materia così delicata quale quel-
la degli impianti idroelettrici, dei grandi ser~
batoi, delle deviazioni di cmsi d'aoqua, del~
le dighe grandiose, debba esseIie aggiorna-
ta ed integrata. La legge l'er una Commis-
sione parlamentare d'inchiesta, di recente
approvata dal Parlamento, potrà portare

elementi ancora più importanti, pur nella
netta distinzione dall'azione in corso di ca~
rattere penale. Ma non è a dire che azioni
anche di iniziativa dello Stato non siano
daescluder,e; come quelle che attengano al-
la adozione di misure cautelari di ordine ecO-
nomico, quali sono previste dal nostro co~
dice di rito, 'per i privati. Intendo alludere
alle forme di sequesto conservativo, a ga-
ranzia delle ingenti somme che sarebbero ri~
chieste per il dsarcimento degli ingenti
danni da parte dei responsabili, verso co-
loro, privati o Stato, che li hanno subiti.

A parte i dati obiettivi finora emersi, si
è già formato nell' opinione come nella co-
scienza pubblica il convincimento che la ca~
tastrofe del Vajont non è stata l'dletto di
un fatto naturale bensì conseguenza, previ-
sta e prevedibile, di una progettazione av-
ventata e realizzata senza quelle misure di
cautela e di vigilanza che la natura geologi~
ca del terreno imponeva per i patenti e visi-
bili smottamenti di montagna.

Ci troviamo di fronte a molto di più di un
fumus bani juris, quale è sufficiente per un
qualsiasi mezzo cautelativo; ci troviamo di
fronte a circostanze che involgono colpe gra-
vissime, che in nessun modo potranno essere
svalutate. Non basta che i danni siano ri~
sarciti. I morti del Vajont chiedono giusti-
zia ed è impegno della Nazione e del Parla-
mento di far sì che giustizia sia veramente
resa. Così soltanto assume carattere umano,
moralmente degno, il risarcimento del dan-
no ai vivi.

Non basta ciò. Le responsabilità dovran-
no ressere acclarate senza limitazione; e le
indagini debbono riferirsi non sa,ltanto agli
organi tecnici privati ed a quelli dello Sta~
to, ma altresì, fra questi, agli organi pre-
posti alla difesa dello Stato.

Di fronte a lavori che trasformano la stes-
sa orografiae idrografia del territodo, crean-
do masse d'acqua in sospensione che costi-
tuiscono un 'Pericolo, come una polveriera,
una mina gigante, una cateratta improvvisa,
i preposti alla difesa militare non dovevano
disinteressarsi dal porre in atto misuI1e di
prevenzione di tali pericoli, simili a quelli
che in Iguemra potrebbero essere provocati
dall'avv,ersario; perciò le indispensabili mi-
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sure di sicurezza avrebbero dovuto preoccu-
l'are anche gli elementi responsabili nell'am~
bito militare.

Certo è che il disastro verificato si, così
come quelli del passato, ed anche altri re-
centi, impongono nuovi criteri, nuove mi-
sure precauzionali, e l'adozione di nuovi
sistemi di sicurezza. Questo dovrà essere un
compito responsabile del Governo, al quale
esso non dovrà sottrarsi: costi quel che
costi.

Al problema delle responsabilità, infatti,
è coUegato quello della sicurezza delle po~
polazioni, sia di Longarone, Castellavazzo e
altre zone vicine, sia degli altri paesi per
altri bacini idrici, nel nord come nel centro,
come nel sud del territorio nazionale. La
vita delle 'Popolazioni deve essere garantita
da qualsiasi evento dipendente dall'opera
dell'uomo, come è obbligo pr,ecipuo di uno
Stato ben organizzato.

Per quanto riguarda il bacino del Vajont,
non sarà mai superfluo che alle popolazioni
interessate sia data una nuova esplicita assi-
curazione che esso non sarà mai, mai, per
nessuna ragione, utilizzato qual,e serbatoio
d'acqua; e dovrà, semmai, provvedersi a
quelle opere che valgano ad alleggerire la
'Pressione sulla diga dell'enorme materiale
già franato, e prevedere le misure di un
pericoloso aumento di pressione per even-
tuali possibili altri franamenti: quod Deus
avertat!

Il senso della sicurezza si deve esprimere
soprattutto nella certezza, per quanto possa
dipendere dall'uomo, che i nuovi centri abi-
tati siano al sicuro da possibili future eve-
nienze. Questo è assolutamente necessario
e questo, sono sicuro, sarà fatto. Un iml'or-
tante passo verso la definitiva sicurezza è
stato infatti compiuto ~ come da notizia
ieri divulgata ~ con l'eseguito perforamen-
to della galleria Vajont-Cimolais per lo sca-
rico delle acque del lago residuo, che rende-
rà agevole l'abbassamento delle acque in
ogni circostanza. E i lavori continuano per
uguali misure verso il Piave.

La volontà viva e pressante, manifestata
dal ministro Pieraccini con le sue consta-
tazioni de visu e nei colloqui diretti, tanto
utili ed opportuni, con le popolazioni, fanno
bene affidare.

Certo, è complessa l'Ol'era richiesta per
far risorgere città da un ammasso di rovine,
non solo sul piano urbanistico-edilizio, ma
nella loro struttura economica, sociale, uma-
na, con il complesso di quelle correnti com-
merciali, industriali e soprattutto spirituali,
portate ad essere riattivate e migliorate.

Questo è !'intento della legge, attraver-
so tutte le provvidenze espresse nelle diverse
parti, che costituiscono elementi di un tutto
armonico, quale risulterà dal modo con cui
la legge sarà applicata, seguita nella sua
applicazione, curata nelle modalità di appli-
cazione: è qui che l'opera degli uomini do-
vrà integrare i freddi dettami, le scheletriche
disposizioni della legge.

È perciò che oso dire come questa non
possa ,considerarsi l'ultima legge sull'argo-
mento. L'opera ardente ed assidua degli uo~
mini, enti pubblici e locali, espressione del-
le popolazioni interessate, ed organi dello
Stato dovranno vigilare per intervenire con
integrazioni legislative, ove richiesto, perchè
l'opera di ricostruzione non sia arrestata per
alcuna ragione.

Gli strumenti ormai, più o meno bene for~
giati, ma comunque idonei, sono a comple-
ta disposizione:

abbiamo i finanzia:menti per Je opere
pubbliche e gli abitati con i relativi inden-
nizzi;

ci sono le int,egrazioni dei bilanci co-
munali e provinciali che dovranno essere
estese;

c'è quanto basta per dare impulso alle
aziende industriali, commerciali e artigiane;

le azi,ende agricole, pastorali e silvane
sono particolarmente tenute presenti;

non si è mancato, nel disegno di legge,
di provvedere ad assicurare la rendita agli
infortunati e ai superstiti, nonchè l'assisten-
za sanitaria;

si sono regolate ed estese le esenzioni e
le agevolazioni tributarie;

si è provveduto anche a sveltire proce-
dure di liquidazione e di esecuzione, quelle
di ammortamento e perdita di titoli, quelle
per dichia.razione di morte pl1esunta.

Non è tutto, ma c'è di tutto e >con senso
di praticità.
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All'opera, dunque, concordi e senza recri-
minazioni, che sarebbero vane e, a questo
punto, ingiuste! La ricostruzione comincia
veramente con questa ,legge.

Le rpopolazioni dovranno riacquistare fidu-
cia nell'azione dello Stato; dovranno sen~
tirsi protette dall'azione dello Stato. La scia-
gura del Vajont è stata ed è un banco di
prova per le insorte responsabilità che hanno
chiamato improvvisamente ed inopinatamen.
te il Governo ed il Parlamento ad un im-
menso lavoro.

Onestà vuole si riconosca che, pur tra le
spiegabili slegatme, di fronte all'immensità
della catastrofe, il Governo ha dato una pro~
va di grande efficienza democratica, così co-
me la Nazione di grande solidal'ietà. A pro-
posito della quale, mi sembra orpportuno
raacomandave al Gov,erno che sappia pvov-
vedere ad una razionale distribuzione dei
mezzi assistenziali, che sono stati largamen-
te raccolti attraverso le pubbliche sottoscri-
rioni.

Non si tratta di carità: questo concetto
dovrà ,essere cancellato da qualsiasi inter-
vento ed attività a pro di sinistrati.

Dovrà rispondere al conoetto moderno di
assistenza doverosa e disciplinata, che si as-
solve con l'avviamento al lavoro e allo
studio.

Nell'ambito deUe Itorme di assisltenza lohe
impongono studi ,e riforme di carattere ge-
nerale ~ di cui si parla in questi giorni ~

l'esperienza della catastrofe del Vajont deve
fornire un contributo perchè una nuova le-
gislazione possa al più presto essere ema-
nata.

Con la stessa urgenza si impone una legge
ampia, organica, coordinata ed aderente alla
realtà, suffragata dall'esperienza, che valga
a stabilive a priori un piano oompleto e con-
creto di emergenza e di provvidenze adegua-
te per qualsiasi evento, naturale o non, che
turbi la vita nazionale.

Nello Stato di diritto, che noi con opera
assidua andiamo fOl'giando sempre più ade-
n:~nte alle ,esigenze d,i una società moderna
ed in continua e rapida evoluzione, è la legge
che deve sopperire sempre ad ogni umana
necessità, nell'ambito delle normali previ-
sioni.

Di fronte alla sciagura del Vajont, la legge
che approveremo è destinata a dare solHevo
e novelle forze alle ansiose e sofferenti po~
polazioni. Essa, integrata ~ come ho detto
ed auguro che sia ~ dalla tenace volontà
di tutti, riuscirà nella realizzazione degli in-
tenti che propone a noi, alle popolazioni col-
pite, alle quali, approvandola, va tutta la
nostra ardent,e solidarietà. (Applausi dal
centro e dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatore Vecellio il quale, nel corso del
suo intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorno da lui presentato. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno.

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria:

« Il Senato,

preso in esame il dis,egno di legge che
reca provvidenze per la ricostruzione della
zona devastata del Vajont;

considerato che tra i Comuni in favore
dei quali è previsto !'intervento statale a
parziale copertum delle spese sost,enute per
riparare ai danni materiali arrecati dal di-
sastro e per dare la necessaria assistenza ai
'superstiti non figUl'a quello di Belluno;

ricordato che il capoluogo della pro~
vincia, oltre ad essere stato gravemente dan-
neggiato in alcune popolose frazioni, ha
dovuto e deve tuttora far fronte all'assisten-
za in favore di numerose famiglie provenien-
ti anche da altri Comuni fra cui princirpal-
mente da quelli distrutti;

considerato che gli oneri della ricostru-
zione, pur potendo trovare parziale coper-
tura negli stanziamenti della legge speciale,
hanno già impegnato e più imrpegneranno in
seguito anche il bilancio comunale nella par-
te riguardante i servizi e le opere di interes-
Se pubblico;

ritenuto che il disavanzo economico pre-
visto per l'anno in ,corso devesi in notevole
misura agli oneri di cui sopra,

invita il Governo a tener nel giusto con-
to la situazione nella quale si viene a trovare
il Comune di Belluno ammettendolo nella
maggiore misura consentita ai benefici pre-
visti nella legge 3 febbraio 1963, n. S6 ».
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P RES I D E N T E. Il senatare Vecel~
lia ha facaltà di parlare.

V E C E L L I O. Onarevale Presidente,

O'norevO'le MinistrO', anO'revali calleghi, avrei
lasciata ben vO'lentieri ad altri il campita di
esprimere un giudiziO' su questa legge, se ra~
giO'ni particalari, quale la mia specifica rap~
presentanza della zona e la qualità di tecni~

cO' nella materia, nÙ'n mi inducesserO' ad in~
tervenire, prapria came atta di cÙ'scienza e

di cantributa versa la mia pravincia.
La parala d'Ù'~dill1e, in questa casa, è di

far presta per giungere alla più rapida appra-
vaziane del pravvedimenta e alla sua salle~
cita applicaziÙ'ne, esigenza questa espressa in
prima luaga dalla papÙ'laziane delle zane
interessate che chi vi Iparla ha vÙ'luta persa~
nalmente interpellare, anche in questi giar~
ni, attraversa i rappresentanti qualificati,
per sentire pareri e richieste.

Anch'iO' però vÙ'glia anzituttO' campiacermi
cÙ'n il senatÙ're GencO', sallecita e diligente
relatare, che in breve tempo ha pO'tuta il~
lustrard, can tanta chiarezza e can elemen~
ti casì indicativi, il problema.

E giacchè prenda la 1'arala, per la prima
valta in quest'Aula, su questa argamenta,
desidera giunga a tutta la mia gente bellu~
nese, agli enti e alle autO'rità lacali, l'espres~

siÙ'ne di simpatia, di salidarietà e di parte~
cipaziane, altre all'impegna farmale di sen~
tirci uniti nella difficile apera di ricostruzia-
ne e di rinascita.

Un ringraziamentO' particalare per il Cam~
missaria gavernativa anarevale Sedati e per
i suai valenti callabaratari per la prima,
difficile opera svalta subita dapa la çata~
strafe, in cÙ'ndiziani molta spessa difficili ed
ingrate.

Mi preme subita dirIe, signal' MinistrO', che
la legge, nel sua complesso, tiene abbastan~
za cantO' delle attese lacali. È una legge ma~
derna, came già ha avuta aocasiane di dire
anche in Cammissiane, è una legge che ri~
sente, nella sua farmulaziÙ'ne e nella sua in~
trinseca sastanza, della valantà del Gaver~

nO' di adeguarsi all'eocezionalità dell'eventO'
che non ha esempi per la sua gravità, e che
è espressa nelle tragiche cifre della relazia-
ne del senatare GencO', ma che è anche pra-

fandamente impressa nell'anima di tutti gli
italiani e jJiù particalarmente nell'animO' na~
stra, di nai ciaè che viviamO' accantO' alle
zane sinistrate.

Cercherò quindi di mantenermi il pm
stringata passibile anche \perchè già molta,
farse trappa, per il nastrO' carattere manta~
nara, si è parlata, scritta e pramessa, men~
tre invece urge prÙ'cedere all'inizia di apere
cancrete e mi limiterò a praspettare alcuni
punti della legge sui quali desidererei senti~
re l'esplicita parere del MinistrO'.

La nastra maggiÙ're e prima preaccupa~
ziane è quella della ricastruziane di LO'nga~
rane e delle fraziani distrutte. PrÙ'pria ieri,
in un incantra a Belluna can i sindaci ed
i rappresentanti dei vari enti della zÙ'na,
abbiamO' riletta insieme la legge, a almenO'
gli articali di più immediata attinenza, ed

abbiamO' conclusa che, nel mO'menta attuale,
!'impartante è di avere la legge approvata
per patere andare avanti senza ulteriÙ'ri ri-
tardi.

Ma prapria ieri a Belluna sO'na anche sta~
te canfermate delle preaccupaziÙ'ni e dei dub~
bi che riflettanO', in l'articÙ'lare, l'effettiva
ripresa delle zone più colpite, ciaè quelle del
Langaranese. Prapria a questa riguarda var~
rei richiamare l'attenziane del SenatO' sugli
articali 3 e 16 della legge. Dice il secanda
camma dell'articala 3 che il piana urbanisti~

cO' camprensariale viene campilata di inte.
sa can Ie amministraziÙ'ni cÙ'munali casti~
tuite in cansarzia, ai sensi del testo unica
deUa legge comunale e pravinciale.

Qui caminciana le inoertezze. Prima di
tutta bisagna quindi cÙ'stituire il cansÙ'rzia,
che sarà farmata da circa venti amministra~
ziani (parla sÙ'la per la pravincia di Bel~
luna) al quale cansÙ'rzia spetta il campita di
esprimere il sua parere sul piana urbanisti~

cO' di cui sapra.
PassiamO' ara all'articola 16 che giustamen~

te dice che nell'interna del comprensaria,
e sulla base dei piani urbanistici, vengÙ'na
determinate le aree dei nuclei di industria~
lizzaziane. Si precisa giustamente che il 30
per centO' della superficie dei nuclei davrà
essere lacalizzata nel territaria dei camu~
ni di Langarone e Castellavazza. Quindi:
prima piani urbanistici caml'rensariali d'in~



Senato della Repubblica ~ 7002 ~ IV Legislatura

129a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

tesa con i consorzi, poi determinazione da
parte del Governo delle aree di industrializ~
zazione, il che vuoI dire di tutto il com~
plesso di aree, per poter poi definire quel
30 per cento che spetta alla zona di Longa~
rane e di Castellavazzo.

Il grande timore nostra, signor Ministra,
è proprio questo, che dinanzi al bisogno di
tutta la provincia di Belluno di conseguire
una qualche industrializzazione che costitui-
sca proprio la base della nostra rinascita,
del nostro sviluppo, dell'impiego della no-
stra mana d'apera (attualmente se ne vanno
dalla provincia di Belluno circa 30 mila per~
sone all'anno) ogni Comune, quindi, ogni lo~
calità tende a creare delle zone di industria~
lizzazione. L'ansia quindi di conseguire una
qualche forma di industralizzaziane e più
di tutta il fatto che altre località, comprese
nel piano camprensodale, già possiedono
delle infrastrutture base, ci fa dubitare che,
allol1quando sarà pranta la zona di Longa~
rone, tutte le iniziative Ìindust'riali e così
pure le capacità di lavoro della provincia non
saranno forse già esaurite, frustanda così
prapria lo scopo della legge che è, ripetiamo
quello di far rinascere Longarone e le zone
adiacenti.

Questo è forse l'aslpetto più importante sul
quale chiedo, e con me lo chiedono le po~
polaziani interessate, delle precisazioni da
parte del Governo.

Vorrei aggiungere ,che la precedente legge
n. 1457 era a questo riguarda più chiara in
quanto non parlava di pel1centuale, il che im~
plica un riferimento alla totalità, ma sem~
plicemente indicava in 30 ettari la riserva
per Longarone: il che dava al Ministro la
facoltà di emanare subito uno slpecifica de-
creto propria per quella zona.

Mi diceva ieri il sindaca Arduini che già
gli sono pervenute plamcchie rilchieste da
parte di industriali, e, come io aveva già indi~
cata in una recente riunione pl1essa il Con~
sigli o superiore dei lavori pubblici, in occa~
sione della presentazione dei piani urba-
nistici, la zona rprescelta è propria quella
tra Villanova e Faè, da ricavarsi con le ar-
ginatul1e del Maè e del Piave: zona che
darebbe la disponibilità di circa 7~80 et~
ta:ri, più che sufficienti cioè per le necessità
locali.
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Si tratta però di delimitare anzitutto l'area,
di progettare le opere e le infrastrutture e
di realizzarle, il che richiede evidentemente
un tempo non indifferente. È ben velDOche è
previsto all'articolo 11 un particolare con-
tributo suppletiva del 20 per cento 'per le
industrie preesistenti che tornana nella zo-
na di Longarone, ma concretamente ci si
può domandal1e: quanti vorranno, a potran-
no attendere la possibilità di insediarsi nel-
la zona prossima a Longarone a non si in-
straderanno invece verso altre lacalità an-
che con un contributo inferiore?

Qualche altra osservazione sulla legge,
sempre per corrispondere alle giuste richie-
ste degli interessati. C'è la situazione del
Comune di Belluno che ha sentito con pia-
cere prospettal1e un momento fa anche dal
collega senatore Granzotto Basso; il Comu-
ne di Belluno ha dovuto sopportare un no-
tevole onere, proprio a causa del disastro
del Vajont, essendo evidente che a Belluno
confluivano tutti i sinistrati ed a Belluno
come capoluogo facevano capo per tutte le
necessità locali.

All'articolo 8 non è prevista una integra-
zione del bilancio di Belluno come invece
è prevista per gli altri Comuni elencati e
quindi ho ritenuto opportuno presentare un
ordine del giarna al Governa affinchè le ne~
cessità economiche del mio capoluaga sia-
no tenute presenti con i contributi previsti
dalla legge 3 febbraia 1963, n. 56.

Vi è rpoi la situazione dei dipendenti degli
enti statali e comunali dei centri sinistrati
che svolgona le lara attribuzioni in condizio-
ni particolarmente difficili ed onerose. A tal
riguarda ha ritenuta opportuna presentare
una interrogazione al Ministro del lavO'ro e
della previdenza sociale e cO'nfido pertanto
che tale situazione venga sollecitamente ri-
solta.

Ancora, il problema della destinazione dei
previsti contributi che dovranno essere cor-
risposti agli assegnatari di alloggi a riscatto
a all'ente concessionario.

Due punti ancora mi incombe l'abbligo di
toccare. Il primo riguarda l'organizzazione
locale dell' orpera di ricostruzione per dare
cioè concreta applicazione alla legge che
stiamo per approvare. Conosciamo la situa-
zione degli uffici preposlti, tutti oberati di im-
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pegni e can grande limitazione di uomini, di
mezzi e di disposizioni normative. È vero
che all'articolo 40 è data facoltà al Governo
di emanare delle nuove disposizioni per me~
glio disciplinare la materia. Ebbene, io vor-
rei pregare l'onorevole Ministro di conside-
rare la possibilità di istituire degli organi-
smi sufficientemente autonomi che possano
imprimere alla ricostruzione il ritmo che
noi auspichiamo. Chiedo inoltre che nell'ese-
cuzione dei lavori si faccia preciso riferimen~
to agli operatori locali, che più conoscono
le situazioni e le esigenze delle nostre zone
e possono quindi meglio rispondere all'at-
tesa anche dal lato economico.

Uguale rilievo, che mi sono permesso di
fare in Commissione e che riì'eto qui ora,
riguarda gli studi sia generali che partico"
lari da svolgeI'e. Insisto qui sulla necessità
dell'apporto e miglior utilizzo delle compe-
tenze locali per collaborare alla redazione
dei piani e dei progetti. Ripeto che questi
concetti ebbi ad esprimere anche in Com-
missione, ottenendo pieno assenso da parte
del sottosegretario onorevole Romita.

Si sta lavorando alacremente nella zona di
Longarone per ripristimllre la strada di Ale-
magna, che verrà così migliorata per un bre-
vissimo tratto. Io vorrei richiamare l'atten-
zione sulla neoessità di comunicazioni più
razionali e moderne, non soltanto per i pochi
chilometri citati, ma verso il piano e verso
il nord, per dare l1espiro a tutta la provin-
cia. È questa !'istanza più viva di tutta la
zona sinistrata. Ella, onorevole Ministro, ha
fatto qualche oenno, parlando poco fa del
ì'roblema di Venezia. Mi consenta di dirle
che l'autostrada Venezia-Monaco è il mezzo
indispensabile per lo sviluppo di tutta la
regione veneta. Dalla Germania e dall'Austria
entrano annualmente 7~8 milioni di turisti.
Sulla strada verso il Brennero si notano
colonne di automezzi lunghe 12-15 chilo-
metri. Ciò dimostra quanto sia necessaria
un'altra strada oltre quella del Brennero che
tutti invochiamo come prima da realizzare.
Non è una fissazione la nostra, ma ripeto
che l'autostrada Venezia-Monaco rappresen-
ta una vera e sentita necessità e prendo vo-
lentieri atto di quanto ha detto il Ministro
sulle prospettive anche per questa opera.

Qualche breve parola per quanto riguarda
il programma di opere iniziate ed in corso,
che trovo specificate nella relazione del colle-
ga Genco. Aggiungo che soltanto ora ho
avuto finalmente l'elencazione dei lavori pre-
visti dallo Stato e dall'Ene!. Come tecnico
vorrei osservare che, mentre condivido alcu~
ne decisioni che si prospettavano logiche ed
indispensabili, per altre esprimo tutta la mia
perplessità. Con viva soddisfazione prendo
atto delle notizie circa la conseguita ulti-
mazione della galleria verso la Valtellina e
il Livenza, il cui esercizio prossimo dovreb-
be ormai garantire il livello del serbatoio
di monte attorno alla quota 720. Vorrei chi~
dere l'accelerazione dei lavori della galleria
sussidiaria verso il Piave, costruita dalla
SADE, proprio in relazione ad una frana, sul-
la sponda destra del serbatoio. Essa rappre-
senta la via naturale di scarico delle acque
oltre a consentiI'e il maggiore necessario sva-
so del serbatoio per la tanta auspicata sicu-
rezza.

Non condivido invece le opere per
il sovralzo eseguite al passo Sant'Osval-
do, che proporrei di togliere al più presto an~
che per consentire il transito della statale
251 VaI di Zoldo-VaI Cellina. Devo dirle, si-
gnor Ministro, che tale rialzo viene defini~
to, dalla nostra gente, con lo stesso nome di
un altro tristissimo e celebre muro.

Altro argomento è quello della rimessa in
esercizio dell'impianto di Soverzene, cioè in
definitiva della riattivazione del famoso pon-
te Ganale a valle della diga. Sembra un non~
senso qui parlare di questioni economiche
ma d'altra rparte bisogna riflettere che i sei
mesi di mancato esercizio 'dell'impianto si~
gnificano una perdita di 350 milioni di chilo-
vattore, pari a circa 2 miliardi e mezzo"3 mi-
liardi di lire; e se si va verso i dodici mesi,
come sembra, la mancata produzione e la
perdita risulteranno ciI'ca doppie. Ora, i cin-
que o sei miliardi di mancata resa dell'im-
pianto di Soverzene, che è uno dei più gran-
di impianti dell'alta Italia, rappresentano
pur sempre un sesto circa dell'intera somma
prevista nella legge che discutiamo. Cere
chiamo quindi di far presto, e quanto più
presto la vita riprenderà in tutte le sue
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espressioni, tanto più pr,esto anche le ferite
rimargineranno.

Sempre a praposita delle opere iO' varrei,
signal' Ministro, che lei avesse a sciogliere al
più presta la riserva espressa nell'incantro
di gennaio a Belluno e Longarone circa
la sicurezza delle zane. Ormai le apere sano
ad un punta tale da dare ai tecnici 1'repo~
sti delle precise indicaziani al riguarda; è
questa un elementO' indispensabile per ri~
dare localmente la fiducia che è alla base
della ripresa.

Prima di chiudere questa argamento, var~
rei giungesse anche da quest'Aula una espres~
siane di compiacimentO' e di elagia ai fun~
zionari del Genio civile, dell'ANAS, delle Fer~
rovie, agli enti, alle imprese con i lavora~
tori tutti, per l'abnegazione dimostrata e per
la sollecitudine nel oompiere i lavori di
riatbazione. Non vedo più il Ministro, e mi
dispiaoe che egli non possa ascoltaI1e que~
ste mie parole di elogio per i suoi funzianari
e collaboratari.

P RES I D E N T E. Il ministro PieTac~
cini è stato chiamato uI1gentemente fuori
dell'Aula, ma rientrerà subito. Prasegua pu~
re, senatare Vecellio.

V E C E L L I O. CasÌ per la statale nu~
mero 51, che è praticamente a posto; altret~
tanto dicasi per la ferravi a che confidiamo
abbia a riprendere il normale servizio entro
il mese, cioè dopo otto mesi di saspensio~
ne, ed infine per l'esecuziane delle gallerie e
delle altre apere svolte in condizioni malto
spesso pericolose e sempre onerose. Una ';Ja~
rola di apprezzamento anche per le mie po~
polazioni del Cadore e dello Zoldano, che
hanno pazientemente afFrontato peJr lunghi
mesi disagi ,ed oneri, partecipando cosÌ con~
sapevolmente alla ben più grave situazione
delle popolazioni direttamente colpite del
Longaronese.

Sono lieto che il Ministro sia rientrato,
perchè desideravo che ascaltasse queste ulti~
me mie parole. Come avrà potuto rilevare,
signor Ministro, ho mantenuto di proposito
il mio intervento su un tono molto sobrio,
che mi sembra il più confacente all'argomen~
toto che stiamo trattando. Permetta allora,

che prima di chiudere queste mie brevi paro~
le, le sottoponga una considerazione, margi~
'naIe forse, ma molto importante per le mie
popolazioni. I giornali hanno riportato !'idea
di una certa persona, peraltro qualificata
se il suo Ministero l'ha incaricata degli stu~
di urbanistici della zona, che vorrebbe callo~
care in qualche sito un' opera di un notis~
sima maestro spagnolo. Se devo dke >la ve~
rità, mi sembra un'altra delle ardite estra~
polazioni che si sono poi infrante dinanzi al~
la realtà ed alle effettive neoessità locali. Mi
capita molto spesso di percorrere nella not~
te le strade da Belluno al Cadore: all'altezza
di Fartagna si viene colpiti dalla viva luce
della croce callocata nel nuovo cimitero. Mi
sono detto: perchè cercare dei simbali pro~
fani più o mena camprensibili e di prove..
nienza esotica, quando nai abbiamO' già un
segno che è tutto nostro, quello della Croce
divina che è là e che ispira alle popolazioni
ed a noi stessi fiducia nella comprensione per
il dolare enorme sofferto e che costituisce
anche la grande speranza per una non lon~
tana ripresa, che sia esente da ogni contrasto
e possa sorgere proprio dalla giustizia? Ci
pensi, onorevole Ministro, ci pensi. (Applau~
si dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvia il seguito
della discussione alla prassima seduta.

Per Io svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni

R O D A. Domando di parlaI'e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O D A. Signor Presidente, insieme
con altri colleghi dello schieramento di si~
nistra del Parlamento, abbiamO' presentato
un'interpellanza con carattere d'urgenza che
ha pér oggetto un increscioso 'avvenimento
verificatasi a Milano, ai danni degli operai
della Telemeccanica, ohe da 38 giorni ordi~
natamente e con alto sensO' di responsabilità
presidiavano questo stabilimento.

L'azione delle maestranze aveva avuto ori~
gne da arbitrari licenziamenti effettuati dalla
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direzione dello stabilimento in parola. Nella
notte di domenica scorsa il Prefetto di Mi~
lano ha dato ordine alla polizia di far sgom~
berare, manu militari, lo stabilimento stes~
so. Evidentemente questo gesto non cO'stitui-
see nè poteva costituire un'iniziativa perso~
naIe del Prefetto. Io amarei conoscere, se
fosse 'possibile, da quale Ministero del Go.
verno di centro~sinistra è pervenuto l'ordi-
ne al Prefetto di Milano di cacciare gli ope~
rai dalla loro fabbrica, usando la forza pub~
blica.

Ma, indipendentemente da ciò, io debbo
far conoscere ai colleghi, oltre a questo gra-
vissimo episodio, anche il fatto che il Go~
verno di centro-sinistra non si è sentito in
dovere di intervenire tempestivamente in
questa vertenza, con 'altri mezzi che non la
violenza. Io stesso, sollecitato dagli operai
di questa fabbrica milanese, mi sono recato
dal Ministro del lavoro e mi sono sentito ri~
spandere che il Ministro del lavoro non pote~
va intervenire in una vertenza di carattere
sindacale che pure interessava centinaia di
operai e quindi centinaia di famiglie perchè
la Costituzione prevede sì il diritto di scio-
pero, ma non quello di occupare le fab~
briche.

La Carta costituzionale, signor Ministro,
è evidentemente la solita trappola: e cioè
la si invoca quando è contro gli operai ma
non la si applica mai quando è invece a fa-
vore della democrazia e del mondo del la~
varo nel nostro Paese. Il Governo, dicevo,
signor Ministro, aveva infatti ben altri mez-
zi a sua disposizione per porre fine alla ver~
tenza; ad esempio, un arbitrato conciliativo
avrebbe sortito certamente esito positivo.
Questi operai sono scesi in sciopero con alto
senso di solidarietà verso 72 capifamiglia
licenziati, se non in tronco, quanto meno dal~
la sera alla mattina.

È bene che lei sappia, onorevole Ministro,
che l'anzianità di servizio dei licenziati è di
18 anni; il che significa, per molti operai, per
molti capi famiglia essere entrati in pantalo-
ni .corti in questa società milanese, in que~
sta grossa industria milanese e avervi sacri-
ficato la migliore parte della loro esisten~
za. D'altra parte tali massicci licenziamen-
ti non hanno alcuna giustificazione economi.

ca, perchè fino a poche settimane prima la
Telemeccanica di Milano aveva imposto ai
suoi di'pendenti delle ore straordinarie. Ma
noi sappiamo troppo bene, signor Ministro,
quale è il substrata politico che ha motivato
ed ha generato questi licenziamenti. Il sub~
strato politico è questo: nella Telemeccani.
ca vi era il Bor fiore delle maestranze mila~
nesi, le più specializzate anche per il carat.
tere di questa industria tipicamente e alta.
mente specializzata. Però le maestranze del~
la Telemeccanica, Commissione interna al-
la testa, erano all' avanguardia delle ,lotte di
rivendicazione sociale ed economica degli
operai milanesi contro il padronato. La Te~
lemeccanica, che appartiene al gruppo Pi~
relli, il quale detiene la maggioranza asso-
luta del capitale sociale di questa impresa,
aveva beneficiato negli anni del bO'om (ed
anche negli anni precedenti il boO'm) di lar-
ghissimi profitti. E tuttavia non ha esitato
un attimo a licenziare vecchie e qualificate
maestranze, per scopi certamente politici, co~
me lo dimostra la cura l'0sta nella scelta, che
non ha risparmiato di toccare duramente i
rappresentanti sindacalisti, anche della
CISL e non solo della CGIL.

Termino, signor Ministro, .chiedendo scu-
sa a lei di aver abusato della sua cortesia,
però penso che nessuno più qualificato di lei
vi sia, in questo momento, per far sentire
la voce di protesta delle maestrranze mila.
nesi della Telemeccanica a chi di dovere
nel Governo.

È dal 1948 che, nella civilissima Milano,
nella capitale del lavoro italiano, non si
verificava un diretto intervento della poli~
zia nelle vertenze sindacali. Ed è quindi,
onor~vole Ministro, con comprensibile sen-
So di amarezza che io, da vecchio socialista,
debbo registrare e denunziare che quello
che non è mai avvenuto con gli altri Gover~
ni di oentro è invece avvenuto con un Go~
verno di centro~sinistra. Chiedo pertanto che
!'interpellanza presentata da me e dal col-
lega Montagnani Marelli venga discussa con
quell'urgenza che il caso richiede.

M I L I L L O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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M I L I L L O. Desidero cogliere questa
occasione per chiedere, a mia valta, che sia~
no poste senza ulteriore ritardo all' ordine
del giorno due interragaziani su materie ana~
loghe, da me presentate armai da molte set~
timane e sulla cui discussione ho già inutil~
mente insistito varie volte. Si tratta delle
due interrogazioni relative alle vertenze di
lavoro verificatesi nelle settimane scarse a
Pescara e a Teramo rispettivamente nelle
fabbriche IMA di Pescara ,e SPICA di Te.

l'ama. Le vertenze in realtà, oggi, sano in
gran parte superate e, se chiedo che siano
tuttavia discusse in SenatO', nO'n è tanto per
il merito specifico delle vertenze stesse,
quanto perchè ritenga che mai cO'me in que~
sto m~mento sia necessaria ed urgente che
il Governo precisi, indichi quali siano i
compiti che esso ritiene debbano competer~
gli in materia di vertenze di lavaro. Noi ab~
biamo ciaè bisogno di sapere soprattuttO' da
questo Governo, ed in particolare dal Mini~
stro del lavora, quali sono gli interventi che
il MinistrO' del lavO'ro ritiene di sua compe~
tenza in materia di vertenze di lavoro, perchè
anche a Pescara ed a TeramO' ci siamo tl'O~
vati, come diceva adesso il senatore Roda
per Milano, di fronte ad un Prefetto, che ha

fattO' il passibile per lavarsi le mani, consi~
derando le vertenze saltanta di competen~
za dell'ufficio pravinciale a regianale del
lavoro; anche qui ci siamo travati di fronte
alla passività del MinistrO', il quale natural~
mente ha fatto di tutto perchè le vertenze
si risolvessero da sè, esimendo il Governo
da ogni responsabilità. Questa è un 'Punto
politico essenziale, che certamente darà luo~
gO', non potrà successivamente nan dare luo~
go oltrettutta ad altri episodi, per cui credo
necessario che in Parlamento esso sia chia~
rito una volta per tutte.

G E N C O. Damando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G E N C O. Onorevole Presidente, nan
svalgerò, come hanno cercato di fare i cal~
leghi Roda e Milillo (interruzione del sena~
tore Mi/illo), la mia interpellanza. Domando
soltanto quando il Gaverno o il Senato vuoI
mettere all'ordine del giO'rna la mia inter~

pellanza sul funzionamento del Cansarzio
agrario di migliaramento fondiario. Le ra~
gioni deU'urgenza le spiegherò nello s'Vol~
gimento dell'interpellanza.

P RES I D E N T E. Invito l' onarevole
Ministro dei lavori 'Pubblici a rendersi in~
terprete presso il MinistrO' competente delle
richieste avanzate dai senatari Roda, Milillo
e Genco.

P I E R A C C I N I , Ministro dei lavori
pubblici. Certamente. Io non pO'sso entrare
nel merito di così ampie richieste di spie.
gaziani da parte del GavernO'. Dico soltan~
to che il Governa di centro~sinistra ha come
indirizzo pragrammatico la tutela dell' O'ccu~
pazione operaia alla luce delle libertà demo~
cratiche e nel rispetto della Costituzione che
nessuno senatore Roda, considera una
« trappola ».

C A R E L L I. Il lavoro è un diritta.

R O D A. È un demacristiano che gliela
dice!

P I E R A C C I N I , MinistrO' dei lavori
pubblici. Cosa vual dire questo, senatO're
Rada? Forse per noi nan è un diritta il la~
varo? (CO'mmenti dall'estrema sinistra). Io
le sto dicendo che l'indirizzo del Governo è
la tutela dell' O'ccupazione aperaia e una po~
litica di programmazione che garantisca lo
sviluppo di tutte le attività produttive del
Paese nel rispetto della Costituzione e della
libertà. (CO'mmenti dall'estrema sinistra).

Sulle cO'se specifiche che avete detto, 'Per~
metterete al Ministro dei lavori pubblici di
riferire al Ministro del lavoro e della previ~
denza saciale e di chiedergli quando inten~
de venire a rispondere.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura del.
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria:

Al Presidente del Cansiglio dei ministri
ed al Ministro degli affari esteri, per co~
nascere quale azione è stata espletata per
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tentare di impedire le misure del Governo
tunisino in danno della collettività italiana
colà residente e quali provvedimenti di emer~
genza possono essere presi dal Governo per
sollevare le condizioni dei nostri connazio~
nali, in attesa di adeguate iniziative legisla~
tive per inserire quei nostri concittadini nel~
la vita sociale e produttiva della Nazione
(167). D'ANDREA

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

N E N N I G I U L I A N A, Segretaria:

Al Ministro degli affari ,ester,i, per oono..
scere quale azione energica e tempestiva
intende svolgere di fronte alla rapma, com
piuta daUa Repubblica trunisina, dei beni
dei cittadini italiani che quei beni avevano
creato cO'I proprio lavoI'o, validamente con~
tribuendo allo sviluppo 'economico di quel
P,aes,e (404).

FERRETTI, NENCIONI, BARBARO, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FIORENTINO, FRAN~

ZA, GRAY, GRIMALDI, LATANZA, LESSO~

NA, MAGGIO, PACE, PICARDO, PINNA,

PONTE, TURCHI

InterrO'gaziO'ni

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro dell' agricoltura e delle fore~
ste, per ,conoscere se ritiene lecito e con~
forme al dovere di ufficio il comportamen~
to del dattaI' Nicola Cont,e, dell'Ispettorato
provinciale dell'agricoltura di Roma ~ Piaz~

za Esquilino, n. L
Il dattaI' Nicola Conte ha consegnato al

signor Emilio Giacomini il biglietto, scrit~
to di proprio pugno, quale lascia passare
per il Comitato romano della Democrazia
cristiana, ufficio problemi dell'agricoltura,
forse ritenendo il Giacomoni un iscritto alla
Federazione coltivatori diretti.

Il dattaI' Conte ha sollecitato il Giacomo~
ni a tenere Ip,resente il suo nome alle pros~
sime ,elezioni.

Il dattaI' Conte ha, nel suo ufficio, un bi~
glietto di propaganda elettorale, affisso al
muro, ove si invita a votar,e per la D.C. e
per lui.

Quanto è esposto è aocaduto il 29 aprile
1964 (1655).

MAMMUCARI

Al Ministro delle finanze, per conoscere se
intenda modificare gli orientamenti gene~
l'ali contenuti nella circolare della Direzio~
ne generale della finanza locale, emessa il
28 maggio 1962 e portante il n. 7~2~3553,au~
mentando il minimo fondamentale di vita,
da mandare esente dall'imposta di famiglia,
fissato in detta circolare, in proporzione del~
l'aumento del costo della vita intervenuto
dal 28 maggio 1962 ad oggi (1656).

GIGLIOTTI

Al Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile, per sapere se non creda opportuno
mantenere il treno AT 375 Viterbo~Roma, con
partenza da Viterbo alle 15,20, ed estender.
lo anche ai giorni festivi per evitare che, sop~
primendolo durante la stagione estiva, Vi~
terbo rimanga dalle 13,20 alle 17,6 senza
comunicazioni ferroviarie per Roma, con
pregiudizio anche di molte località della
Provincia. Si tratta di un treno che, anche
nel periodo estivo, favorisce notevolmente
le comunicazioni commerciali e turistiche
del Viterbese con la Capitale e con vari luo~
ghi di attrazione sui laghi di Vieo e di Brac~
ciano e sul mare (1657).

MORVIDI

Al Ministro dell'interno, con riferimento
a disposizioni vigenti presso il Comune di
Genova ~ circa una imposta di pubblicità

e un diritto di commissione per la distribu~
zione di volantini di propaganda ~ che l'in~
terrogante ritiene lesiva dei diritti costitu~
zionali, che praticamente si risolvono, a par~
te le autorizzazioni di Polizia, al pagamento
di lire 3.300 oltre le imposte per ogni di-
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stributore, si chiede di conoscer,e se il Mi~
nistro ritiene tale imposizione, che non sca-
turisce da norma di legge, legittima sotto il
profilo costituzionale (1,658).

NENCIONI

Ai Ministri dei lavori pubblici, della pub-
blica istruzione ed al Presidente del Comi-
tato dei ministri per il Mezzogiorno, per
conoscere quali provvedimenti si intendano
adottare di fronte al disastroso incendio che
ha distrutto per tanta parte la Cattedrale di
Pozzuoli destando profonda commozione
nella popolazione della città e della Diocesi;

se, stante l'altissimo valore storico, ar~
tistico, religioso non si reputi opportuno e
urgente provv,edere con un programma ri~
costruttivo ampio, concreto e tale da isolare
finalmente la Cattedrale in un rinnovato or-
dinamento del Rione Terra ove in miserabili
e decrepiti tuguri si raccolgono in indescri~
vibile affollamento numerose famiglie (1659).

MONALDI

Al Miillistro dell'agriooltura e delle fore-
ste, per sapere se sia a conosoenza di quan..
to recentemente è accaduto in località Vil-
la Bianca e Logadello in comune di Mara~
no, provincia di Modena, dove la mattina
del 5 aprile 1964 un vasto terrificante smot.,
tamento ha distrutto letteralmente interi
poderi e diversiedifìci, 'Su di una superficie
di circa venti ettari.

Trattasi di unawna coltivata oo:i criteri
più razionali e più moderni, che ha semp're
riscosso il plauso degli stessi organi perire-
rici oompetenti; e per sapere, ahJ:1esì, se
non ritenga giusto aiutar,e gli agricoltori con
adeguati risaJ:1cimenti per gH immensi dan-
ni da essi subiti (1660).

DE LUCA Luca

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 20 maggio 1964

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi domani, mercoledì 20 maggio, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30

e la seconda alle ore 17, con il seguente or~
dine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Modi:fìoheed integrazioni della legge 4
novembre 1963, n. 1457, recante provvi~
denze a ,favore delle zone devastate dalla
catastrofe del Vajont del 9 ottobre 1963
(558) (Approvato d:alla Camera dei depu~
tati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge del decreto-legge
7 aprile 1964, n. 150, concernente la so-
spensione dei termini per il disastro del
Vajont (551) (Approvato dalla Camera dei
deputati)~

2. Norme in materia di contratti agrari
(520~Urgenza).

CATALDoed altri. ~ Disciplina dei con~
tratti di mezzadria e di colonìa parziaria
(545).

3. Prevenzione e repressione di partico~
lari forme di reati della delinquenza or~
ganizzata (135~Urgenza).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ Mo~

diificazioni all'articolo 135, alla disposizio-
ne transitoria VII della Costituzione e alla
legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1
(201).

IV. niscussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge 11
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DireHOl:e generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


